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TITOLO I – NORME PROCEDURALI 
 

CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 

art. 1 - oggetto, validita' ed efficacia del Regolamento Edilizio 
 

ll presente Regolamento Edilizio (R.E.) disciplina l'esercizio di qualsiasi attivita' di trasfor-
mazione urbanistico edilizia, fermo restando l'osservanza delle disposizioni di legge vigenti in ma-
teria e delle norme del  Regolamento Urbanistico del P.S.C. e degli altri strumenti urbanistici attua-
tivi, nonche' il coordinamento con i Regolamenti Comunali di Igiene e di Polizia Urbana, per le loro 
specifiche competenze, se non diversamente specificato. 

In caso di controversia tra le presenti norme e le del Regolamento Urbanistico di P.S.C. in 
vigore, queste ultime prevalgono sulle prime. 
 

art. 1. 1 - Sportello Unico per l’Edilizia ( S.U.E. ) 
 

Il Comune di Platì disciplina l’attività urbanistica ed edilizia mediante gli strumenti di piani-
ficazione urbanistica ed edilizia, ed affida la responsabilità dei procedimenti di trasformazione e di 
controllo del territorio allo Sportello Unico per l’Edilizia (S.U.E.) ai sensi  dell’art. 5 del D.P.R. 
380/2001 e succ. mod. ed integraz. 

Lo Sportello di cui sopra fornisce una adeguata e continua informazione ai cittadini sui con-
tenuti degli strumenti urbanistici, sulle procedure per conseguire i titoli abilitativi e sui titoli abili-
tativi emessi al fine di consentire a chiunque di prendere visione degli stessi e di esercitare, nei li-
miti di legge, le prerogative di cui al comma 2 punto b) del succitato art. 5 del D.P.R. 380/2001 e 
succart. 24 della L.R. 31/02. 

Le richieste di atti e le denuncie di inizio attività devono essere presentate allo Sportello 
Unico per l’Edilizia, che gestisce i relativi procedimenti e l’acquisizione di tutti i pareri tecnici e gli 
altri atti di assenso comunque denominati, anche di competenza di Enti esterni al Comune, se non 
già acquisiti autonomamente dal richiedente. 

Lo Sportello Unico per l’Edilizia provvede ai sensi della normativa vigente a: 

a) alla ricezione delle denunce di inizio attività e delle domande per il rilascio di permessi di 
costruire e di ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di attività edili-
zia, ivi compreso il certificato di agibilità, nonché dei progetti approvati dalla Soprintenden-
za ai sensi e per gli effetti degli articoli articoli 23, 33 e 39, decreto legislativo n. 42 del 2004 
e succ. mod. ed integraz. "Codice dei beni culturali e del paesaggio” 

b) a fornire informazioni sulle materie di cui al punto a), anche mediante predisposizione di 
un archivio informatico contenente i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi 
abbia interesse l’accesso gratuito, anche in via telematica, alle informazioni sugli adempi-
menti necessari per lo svolgimento delle procedure previste dal presente regolamento, 
all’elenco delle domande presentate, allo stato del loro iter procedurale, nonché a tutte le 
possibili informazioni utili disponibili; 

c) all’adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai documenti 
amministrativi in favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi dell’articolo 22 e seguenti 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme in materia di procedimento amministrati-

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm#023
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#22
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#22
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#22
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vo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”, nonché delle norme comunali di at-
tuazione; 

d) al rilascio dei permessi di costruire, dei certificati di agibilità, nonché delle certificazioni at-
testanti le prescrizioni normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbani-
stico, paesaggistico-ambientale, edilizio e di qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini 
degli interventi di trasformazione edilizia del territorio; 

e) alla cura dei rapporti tra l’amministrazione comunale, il privato e le altre amministrazioni 
chiamate a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto dell’istanza o denuncia, 
con particolare riferimento agli adempimenti connessi all’applicazione della parte II del te-
sto unico. 

Le richieste riguardanti l’autorizzazione all’insediamento delle attività produttive già indivi-
duate o la loro modifica, ai sensi del DPR 20/10/1998, n° 447 e successive modifiche, devono esse-
re presentate allo Sportello Unico per le Attività Produttive (S.U.A.P.), che gestisce anche gli aspet-
ti edilizi del procedimento, nonché l’acquisizione di tutti i pareri tecnici e gli altri atti di assenso 
comunque denominati, fino al provvedimento conclusivo, secondo le modalità organizzative e o-
perative fissate dalla legge. 
 

art. 1. 2 - attivita’ edilizia soggetta a titolo abilitativo 
 

Fuori dai casi di cui all'art.8, le attività edilizie, anche su aree demaniali, sono soggette a titolo abi-
litativo e la loro realizzazione è subordinata, salvi i casi di esonero, alla corresponsione del contri-
buto di costruzione. 
I titoli abilitativi devono essere conformi alle leggi, ai regolamenti ed alle prescrizioni contenute 
negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti e adottati. Gli stessi sono pre-
sentati o rilasciati nell'osservanza dei vincoli paesaggistici, sismici, idrogeologici, forestali, ambien-
tali e di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico. 
La verifica di conformità è effettuata dallo Sportello Unico per l’Edilizia rispetto alle previsioni degli 
strumenti di pianificazione urbanistica comunale e a quelli eventuali della pianificazione sovraor-
dinata o di settore. 
I titoli abilitativi sono: 

¶  la denuncia di inizio attività; 

¶  il permesso di costruire. 
Entrambi sono trasferibili insieme all'immobile ai successori o aventi causa. I titoli abilitativi non 
incidono sulla titolarità della proprietà e di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati a seguito 
del loro rilascio ovvero a seguito della loro presentazione e del decorso del termine per l'inizio dei 
lavori. Essi non possono 
comportare limitazioni ai diritti dei terzi. 
Ai titoli abilitativi dovranno essere allegati gli elaborati grafici previsti dal presente Regolamento 
Edilizio. 
 

art. 1.3 – normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attivita’ edilizia 
 
Le normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia sono: 
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¶  le normative inerenti specifici aspetti edilizi o di sicurezza d’uso della struttura edilizia qua-
li, a titolo esemplificativo: norme dei VV.FF. norme di igiene ambientale riferite a specifiche 
attività, norme relative alla sicurezza delle costruzioni, Codice della Strada ecc. 

¶  norme specifiche inerenti particolari ambiti del tessuto urbano individuati dal PSC,  Dette 
norme specifiche sono contenute nel presente regolamento o nel regolamento urbanistico 
di PSC. 

¶  Normative e procedure inerenti gli interventi su immobili vincolati in base al D.Lgs n°42 del 
22/01/2 004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”: a titolo esemplificativo si ricorda 
che ai sensi dell’art. 21 e seguenti del D.Lgs citato i proprietari, possessori o detentori a 
qualsiasi titolo di edifici o beni immobili tutelati, hanno l’obbligo di sottoporre alla Soprin-
tendenza i progetti delle opere di qualunque genere che intendano eseguire, al fine di ot-
tenere la preventiva approvazione. 

 
art. 2 – deroghe 

 
Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici è rilasciato esclusivamente per edifici 
ed impianti pubblici o di interesse pubblico, previa deliberazione del Consiglio Comunale. 
La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie, di sicurezza e dei limiti inderogabili stabiliti 
dalle disposizioni statali e regionali, può riguardare esclusivamente le destinazioni d'uso ammissi-
bili, la densità edilizia, l'altezza e la distanza tra i fabbricati e dai confini, stabilite dalle norme di at-
tuazione del PRG e dai relativi strumenti attuativi. 
Dell'avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi dell'art. 7 della L. 7 
agosto 1990, n. 241. 
Ai fini del presente articolo si intende edificio o impianto pubblico ogni edificio o impianto di inte-
resse qualificato dalla sua rispondenza ai fini perseguiti dall'Amministrazione Pubblica. 
Restano ferme le disposizioni e le competenze di cui al D.Lgs. n°42 del 22/01/2004 “Codice dei be-
ni culturali e del paesaggio”. 
 
art. 2.1 – deroghe temporanee a favore della domiciliarita’ di persone con diversa abilita’ fisica 

e/o mentale 
 

Ai fini di garantire l’assistenza domiciliare a particolari categorie di persone a diversa abilità fisica 
e/o mentale e più in generale ai fini di poter garantire l’assistenza e/o la presenza di persone an-
ziane non autosufficienti o scarsamente autosufficienti presso il nucleo familiare, è consentito ri-
cavare locali d’abitazione mediante la modifica d’uso di locali destinati a servizi (cantine, lavande-
rie, garage, ecc.). 
I locali abitabili così ricavati dovranno avere di norma i requisiti previsti  al capo VIII del presente 
regolamento, è comunque prescritto, laddove non sia possibile rispettare quanto nello stesso pre-
visto, che vi siano i seguenti requisiti minimi:  requisito dell’illuminamento naturale fornito da a-
perture verso l’esterno non  inferiore a 1/10 della superficie di pavimento,  altezza media dei locali  
non inferiore a ml. 2,50. 
Requisiti edilizi inferiori a quanto previsto dal comma precedente potranno essere ammessi su 
conforme parere del Servizio AUSL competente. 
Detta possibilità è garantita mediante richiesta di permesso di costruire rilasciato con deroga tem-
poranea, legata alle effettive necessità del nucleo familiare ed alla permanenza presso di questo 
del soggetto assistito. 
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Dette condizioni sono autocertificate dal richiedente ed eventualmente verificate dai servizi socio-
assistenziali dell’Amministrazione Comunale. 
Il permesso di costruire è rilasciato dallo Sportello Unico per l’Edilizia a titolo temporaneo e non è 
soggetto alla corresponsione del contributo di costruzione; al decadere delle condizioni descritte 
per l’ottenimento del permesso a costruire, i locali suddetti dovranno essere riportati alla destina-
zione precedente, tramite semplice comunicazione allo Sportello Unico per l’Edilizia, il quale potrà 
verificare la situazione dei luoghi. 
Con le medesime procedure potranno attuarsi tutti quegli interventi volti all’abbattimento delle 
barriere architettoniche che potranno essere attuati in deroga a tutte le normative del PRG e del 
presente Regolamento: detti interventi dovranno comunque rispettare le norme di sicurezza d’uso 
e di stabilità delle opere stesse. 
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CAPO II - INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICO-EDILIZIA DEL TERRITO-
RIO E ATTI TECNICO-AMMINISTRATIVI DI PROGETTO 

 
art. 3 - definizioni delle categorie d’intervento edilizio 

 
Le categorie d’intervento edilizio attuabili nei tessuti individuati dal PSC, sono così definite: 

a. "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di ripa-
razione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad inte-
grare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b. "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnova-
re e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servi-
zi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singo-
le unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso; 

c. "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conser-
vare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico 
di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stes-
so, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il 
consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento 
degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione de-
gli elementi estranei all'organismo edilizio; 

d.  "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edi-
lizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio 
in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la so-
stituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l’eliminazione, la modifica e l'inseri-
mento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia 
sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa vo-
lumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'a-
deguamento alla normativa antisismica; 

e. "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territo-
rio non rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da consi-
derarsi tali:  

e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli 
esistenti ll'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, 
quanto previsto alla lettera e.6); 

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
Comune; 

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti 
la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

e.4) l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi gene-
re, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 
ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a sod-
disfare esigenze meramente temporanee; 
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e.5) gli interventi pertinenziali che il regolamento urbanistico, in relazione alla zonizzazione 
e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova co-
struzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volu-
me dell’edificio principale; 

e.6) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attivi-
tà produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazio-
ne permanente del suolo inedificato; 

f. "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto ur-
banistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, 
anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  

g. "demolizione", gli interventi di demolizione senza ricostruzione che riguardano gli elementi 
incongrui quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la struttura dell'inse-
diamento. La loro demolizione concorre all'opera di risanamento funzionale e formale delle 
aree destinate a verde privato e a verde pubblico. Il tipo di intervento prevede la demoli-
zione dei corpi edili incongrui e la esecuzione di opere esterne;  

h. "recupero e risanamento delle aree libere", gli interventi che riguardano le aree e gli spazi 
liberi. L'intervento concorre all'opera di risanamento, funzionale e formale, delle aree stes-
se. Il tipo di intervento prevede l'eliminazione di opere incongrue esistenti e la esecuzione 
di opere capaci di concorrere alla riorganizzazione funzionale e formale delle aree e degli 
spazi liberi;  

i. “significativi movimenti di terra”, i rilevanti movimenti morfologici del suolo non a fini agri-
coli e comunque estranei all'attività edificatoria quali gli scavi, i livellamenti, i riporti di ter-
reno, gli sbancamenti che modifichino le quote preesistenti del suolo per più di m 0.60, in 
più o in meno. 

 
Il regolamento urbanistico del PSC, al fine di favorire l’attuazione degli obiettivi specifici del piano 
stesso, può meglio articolare o specificare in sottocategorie, le categorie d’intervento edilizio di cui 
ai punti precedenti. 
Con riferimento all’applicazione del presente Regolamento edilizio, gli interventi di ampliamento 
e/o sopraelevazione, anche se di volume inferiore al 20 per cento del volume dell’edificio principa-
le, devono essere intesi quale “nuova costruzione”. 
 

art. 4 - mutamento di destinazione d’uso 
 

Il PSC e i suoi strumenti urbanistici attuativi individuano nei diversi ambiti del territorio comunale 
le destinazioni d'uso compatibili degli immobili. In tali ambiti il mutamento della destinazione 
d’uso può avvenire secondo quanto previsto dall’art. 57 della L. R. n°19/2002 e s.m.i.. 
La destinazione d'uso in atto dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella stabilita dal titolo abi-
litativo che ne ha previsto la costruzione o l'ultimo intervento di recupero o, in assenza o indeter-
minatezza del titolo, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento ov-
vero da altri documenti probanti. 
Non costituisce mutamento d'uso ed è attuato liberamente, il cambio dell'uso in atto nell'unità 
immobiliare entro il limite del 30 per cento della superficie utile dell'unità stessa e comunque 
compreso entro i 30 mq. 
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Non costituisce inoltre mutamento d'uso la destinazione di parte degli edifici dell’azienda agricola 
a superficie di vendita diretta al dettaglio dei prodotti dell'impresa stessa, purché contenuta entro 
il limite del 20 per cento della superficie totale degli immobili e comunque entro il limite di 250 
mq. Tale attività di vendita può essere altresì attuata in strutture precarie o amovibili nei casi sta-
biliti dagli strumenti urbanistici. 
 

art. 4.1 - mutamento di destinazione d’uso senza opere 
 
Il mutamento di destinazione d'uso senza opere, conforme alle previsioni urbanistiche comunali, è 
soggetto a denuncia di inizio attività. E' definito mutamento d'uso senza opere la modifica dell'uso 
in atto nell'immobile; è da ritenersi cambio d’uso senza opere anche il cambio d’uso che comporti 
la realizzazione di opere finalizzate al solo adeguamento igienico – sanitario. 
Il mutamento di destinazione d'uso non connesso a trasformazioni fisiche dei fabbricati già rurali 
con originaria funzione abitativa che non presentino più i requisiti di ruralità e per i quali si prov-
veda alla variazione nell'iscrizione catastale mantenendone la funzione residenziale, è esente dal 
pagamento del contributo di costruzione, per la sola parte già residenziale. 
Qualora la nuova destinazione determini un aumento del carico urbanistico, ossia: 
a) un aumento delle superfici utili degli edifici ; 
b) un mutamento delle destinazioni d'uso degli immobili con incremento delle dotazioni territoria-
li; 
c) un aumento delle unità immobiliari; 
il mutamento d'uso è subordinato all'effettivo reperimento, o alla monetizzazione se consentita, 
delle dotazioni territoriali richieste e comporta il versamento della differenza tra gli oneri di urba-
nizzazione per la nuova destinazione d'uso e gli oneri previsti, nelle nuove costruzioni, per la desti-
nazione d'uso in atto. 
 

art. 4.2 - mutamento di destinazione d’uso con opere 
 

Il mutamento di destinazione d'uso con opere è soggetto al titolo abilitativo (DIA, Permesso di Co-
struire) previsto per l'intervento edilizio (Ristrutturazione, Restauro, ecc.) al quale è connesso. 
Qualora la nuova destinazione determini un aumento del carico urbanistico, come previsto dalla 
lettera b) del comma 3, dell’art. 4.1, il mutamento d'uso è subordinato all'effettivo reperimento, o 
alla monetizzazione se consentita, delle dotazioni territoriali richieste e comporta il versamento 
della degli oneri di urbanizzazione previsti per la nuova destinazione d'uso. 
 

art. 5 - interventi soggetti a Denuncia d’Inizio Attivita’ (DIA) 

1. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi non riconducibili all'elenco di 
cui all'articolo 10 e all'articolo 6, del D.P.R. 380/2001 e succ. mod. ed integrz. che siano conformi 
alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-
edilizia vigente. 

2. Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività le varianti a permessi di costruire 
che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione 
d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio e non violano le eventuali prescri-
zioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#010
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#006
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nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, tali denunce di inizio attività costituiscono par-
te integrante del procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento principale e 
possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

3. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio at-
tività: 

a) gli interventi di ristrutturazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettera c) del D.P.R. 380/2001 e 
succ. mod. ed integrz.; 

b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da 
piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano at-
tuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, 
la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di 
approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino 
approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto 
di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si 
prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da ap-
posita relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di piani attuativi con le caratteri-
stiche sopra menzionate; 

c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici 
generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche. 

4. Gli interventi di cui al comma 3 sono soggetti al contributo di costruzione.  

5. La realizzazione degli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 che riguardino immobili sottoposti a tu-
tela storico-artistica o paesaggistica-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere o 
dell'autorizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. Nell'ambito delle norme di tutela 
rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004.  

In particolare in tutto il territorio comunale sono obbligatoriamente assoggettati a denuncia di ini-
zio attività : 
 

¶  gli interventi di manutenzione straordinaria; 

¶  gli interventi, consistenti in manufatti, di eliminazione delle barriere architettoniche in edi-
fici esistenti qualora interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui al Titolo I Parte 
Seconda del D.Lgs. 42/2004, nonché gli edifici di interesse storico-architettonico ovvero ri-
guardino elementi strutturali dell'edificio o alterino anche la sagoma dell'edificio; 

¶  gli interventi su immobili soggetti a vincolo di cui al D. Lgs 42/2004 (Immobili soggetti al 
parere della sovrintendenza); 

¶  le recinzioni, i muri di cinta e le cancellate; 

¶  gli interventi di ristrutturazione semplice; 

¶  i mutamenti di destinazione d'uso senza opere; 

¶  le modifiche funzionali di impianti esistenti già destinati ad attività sportive senza creazio-
ne di volumetria; 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#010
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0443.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm
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¶  l'installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di vo-
lumi tecnici al servizio di edifici o di attrezzature esistenti; 

¶  le modifiche progettuali e le variazioni in corso d'opera a DIA e varianti minori in corso 
d’opera a permessi di costruire; 

¶  la realizzazione di parcheggi da destinare a pertinenza di unità immobiliari, nei casi di cui 
all'art. 9,comma 1, della Legge 24 marzo 1989, n. 122, esclusi gli immobili collocati nel cen-
tro storico; 

¶  le opere pertinenziali purché non qualificate come interventi di nuova costruzione; 

¶  i significativi movimenti di terra senza opere non connessi all'attività agricola. 

¶  Installazione degli impianti di fonte rinnovabile, di cui all’art. 2, comma 1, lettere b) e c) del 
D.Lgs 29/12/2003 n. 387, come modificato dalla L. 244/2007, quando la capacità di genera-
zione sia inferiore alle soglie dimensionali individuate dalla tabella A allegata al D.Lgs. 
387/2003, fatto salvo quanto previsto ai successivi articoli 6 e 7 del presente Regolamento 
Edilizio. 

 
Sono soggette a denuncia d’inizio attività obbligatoria anche le seguenti opere o installazioni: 
 

¶  opere di rinterro e scavo che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere; 

¶  escavazione di pozzi artesiani o freatici e di lagoni di accumulo liquami; 

¶  gli interventi previsti all’interno di piani attuativi che contengano precise disposizioni pla-
novolumetriche, 

¶ tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata, al 
momento dell’approvazione dei piani attuativi stessi. 

¶  rifacimento o nuova costruzione di rete fognaria interna al lotto di pertinenza di edifici esi-
stenti e allacciamento alla pubblica fognatura se esistente; 

¶  realizzazione di marciapiedi, percorsi carrai, pedonali e pavimentazioni interne al lotto; 
 

art. 6 - interventi soggetti a Permesso di Costruire 
 

Sono soggetti a Permesso di Costruire gli interventi non espressamente soggetti a Denuncia 
d’Inizio Attività 
di cui all’articolo precedente e non ricadenti nelle attività di cui all’art.8 del presente Regolamen-
to. 

a) gli interventi di nuova costruzione; 
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in 

parte diverso dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche 
del volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli 
immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione 
d’uso. 

In particolare sono soggetti al Permesso di Costruire, gli interventi di: 
 

¶ nuova costruzione, ampliamento, sopraelevazione; 
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¶  restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione con vincolo parziale, qualora non ri-
guardino immobili soggetti a vincolo di cui al Titolo I del D. Lgs 42/2004; 

¶  ristrutturazione urbanistica; 

¶  opere di urbanizzazione primaria e secondaria in genere, cappelle, edicole; 

¶  occupazione di suolo mediante deposito di materiali o esposizioni di merci a cielo libero, 
che preveda 

¶ modificazione della destinazione d’uso del terreno; 

¶  passi carrai e rampe, tombamenti, marciapiedi pubblici o di uso pubblico. 

¶  installazione degli impianti di fonte rinnovabile nel caso riguardi le aree e gli edifici di inte-
resse storico architettonico  o le aree e gli edifici ricompresi nel perimetro del “Centro Sto-
rico” e/o in zone sottoposte a vincoli territoriali di salvaguardia. 

 
Sono altresì subordinate a permesso di costruire le modifiche a permessi rilasciati, che riguardino 
anche solo una variazione tra quelle essenziali indicate di seguito: 
 

¶  il mutamento della destinazione d’uso che comporta una variazione del carico urbanistico 
sempre che conforme alle norme urbanistiche del PSC; 

¶  gli scostamenti di entità superiore al 3 per cento rispetto alla superficie coperta, al rappor-
to di copertura, al perimetro, all’altezza dei fabbricati, alla sagoma, alle distanze tra fabbri-
cati e dai confini di proprietà anche a diversi livelli di altezza, nonché rispetto alla localizza-
zione del fabbricato sull’area di pertinenza; 

¶  gli aumenti della cubatura rispetto al progetto del 3 per cento e comunque superiori a 15 
mc., con esclusione di quelli che riguardino soltanto le cubature accessorie ed i volumi 
tecnici, così come definiti ed identificati dalle norme urbanistiche ed edilizie comunali; 

¶  gli aumenti della superficie utile superiori a 5 mq.; 

¶  ogni intervento difforme rispetto al titolo abilitativo, ove effettuato su immobili ricadenti 
in aree naturali 

¶ protette, nonché effettuato su immobili sottoposti a particolari prescrizioni per ragioni am-
bientali, paesaggistiche, archeologiche, storico-architettoniche da leggi nazionali o regio-
nali, ovvero dagli strumenti di pianificazione territoriale od urbanistica.  

¶  modifica sostanziale degli effetti delle azioni sismiche sulla struttura. 
 

art. 7  - interventi soggetti a comunicazione 
 

Sono soggetti a comunicazione allo Sportello Unico per l’Edilizia, nelle forme e secondo le proce-
dure del successivo art. 24, i seguenti interventi: 
 

¶  opere o installazioni minori ed interventi su parti esterne negli edifici del “Centro Storico” 
quali ad esempio: rinnovo o sostituzione degli elementi di finitura degli edifici quali into-
naci, tinteggi e ritinteggi degli elementi costitutivi dell’edificio, lattonerie, ferramenta, in-
fissi esterni, vetrine, comignoli, ecc. 

¶  Fatto salvo quanto previsto agli articoli 5 e 6, qualora gli interventi d’installazione di im-
pianti solari termici e fotovoltaici, preveda la loro collocazione in aderenza o integrati nei 
tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda ed i cui 
componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, non sono soggetti alla disciplina 
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della denuncia di inizio attività e pertanto eseguibili con semplice comunicazione preventi-
va. 

 
Sono fatte salve le procedure di legge in caso di edifici tutelati ai sensi del D.Lgs 42/2004, come in-
dicato nell’art.1.3 del presente Regolamento. 
 

art. 8 - interventi non soggetti a Denuncia d’Inizio Attivita’, Permesso di Costruire o comunica-
zione 

 
Non sono soggetti a Denuncia di Inizio Attività o a Permesso di Costruire o Comunicazione i se-
guenti interventi: 
 
1) le opere e le attivita' corrispondenti alle normali operazioni colturali agricole (ivi comprese le 
strutture fisse di sostegno per le coltivazioni arboree e inoltre le serre a carattere stagionale o pe-
riodico e le escavazione di laghetti per l’itticoltura), purche' in aree non soggette a vincoli del D.Lgs 
42/2004; 
 
2) le attività edilizie libere, di cui all’art.6 del D.P.R. 380/2001 e succ. mod. ed integraz., nel rispet-
to delle normative di settore, in particolare: 

¶  gli interventi di manutenzione ordinaria, qualora non interessino gli immobili vincolati ai 
sensi del D.Lgs 42/2004;  

¶  gli interventi volti all'eliminazione delle barriere architettoniche che non riguardino ele-
menti strutturali e non comportino la realizzazione di manufatti alteranti la sagoma dell'e-
dificio, qualora non interessino gli immobili vincolati ai sensi del D.Lgs 42/2004, nonché gli 
immobili aventi valore storico-architettonico individuati dagli strumenti urbanistici comu-
nali; 

¶  le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo, che abbiano carattere geogno-
stico o siano eseguite in aree esterne al territorio urbanizzato. 

 
3) le opere di assoluta urgenza e di necessita' immediata eseguite su ordinanza del Sindaco ema-
nata per la tutela della pubblica incolumita' e dell'igiene pubblica; 
4) la demolizione di opere abusive, ordinata dal Dirigente dello Sportello Unico per l’ Edilizia in ap-
plicazione delle disposizioni del D.P.R. 380/2001 e succ. mod. ed integraz.; 
 
5) le opere o installazioni minori, nel rispetto delle normative di settore, qualora non interessino 
gli immobili vincolati ai sensi del D.Lgs 42/2004 e fatte salve le procedure di Comunicazione di cui 
all’art.8 del presente Regolamento; 
 

art. 8.1– valutazione preventiva 
 

Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo alla presentazione della Denuncia di Inizio Attività o 
alla richiesta del Permesso di Costruire può chiedere preliminarmente allo Sportello Unico per 
l’Edilizia una valutazione sull'ammissibilità dell'intervento, allegando una relazione predisposta da 
un professionista abilitato, contenente i principali parametri progettuali. 
Detta relazione dovrà contenere: 
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¶  descrizione dettagliata dell'intervento da eseguire; 

¶   individuazione di eventuali vincoli posti dalla strumentazione urbanistica comunale o da 
enti sovraordinati; 

¶  individuazione della categoria d'intervento edilizio di PSC; 

¶  verifica degli indici urbanistici, edilizi e dei parametri di zona; 

¶  verifica dell'ammissibilità delle destinazioni d'uso proposte o in atto; 

¶  individuazione catastale dell'immobile, estratto catastale; 

¶  eventuali elaborati grafici illustrativi del progetto; 

¶  quant’altro il tecnico incaricato ritenga opportuno allegare per la chiara comprensione 
dell’intervento proposto. 

 
La valutazione preventiva è rilasciata dallo Sportello Unico per l’Edilizia entro 45 giorni dalla pre-
sentazione della richiesta. Trascorso tale termine la valutazione preventiva si intende rilasciata se-
condo quanto indicato nella relazione e negli elaborati presentati. 
I contenuti della valutazione preventiva e della relazione tacitamente assentita sono vincolanti ai 
fini del rilascio del Permesso di Costruire o del controllo della Denuncia di Inizio Attività, a condi-
zione che il progetto sia elaborato in conformità a quanto indicato nella richiesta di valutazione 
preventiva. La stessa conserva la propria validità per un anno, a meno che non intervengano modi-
fiche ai piani urbanistici o al Regolamento Edilizio. 
 
art. 9 - soggetti aventi titolo a richiedere Permesso di Costruire o a presentare Denuncia d’Inizio 

Attivita’ o comunicazione - documenti attestanti il titolo 
 
Hanno titolo a richiedere Permesso di Costruire e presentare DIA per gli interventi di cui ai prece-
denti art. 5, 6, o a presentare comunicazione per gli interventi di cui al precedente articolo 7 diret-
tamente o a mezzo di loro rappresentanti, i seguenti soggetti, nei limiti del proprio diritto e fatti 
comunque salvi i diritti dei terzi: 
1. il proprietario; 
2. il superficiario nei limiti del contratto di costituzione del diritto di superficie; 
3. l'enfiteuta nei limiti del contratto di enfiteusi; 
4. l'usufruttuario e il titolare del diritto d'uso e di abitazione, limitatamente agli interventi di ma-
nutenzione straordinaria; 
5. il titolare di diritti reali di servitu' prediali coattive o volontarie, limitatamente alla manutenzio-
ne straordinaria e agli altri interventi eventualmente rientranti nel suo titolo; 
6. il locatario, solo per gli interventi di manutenzione straordinaria urgenti, ai sensi dell'art. 1577 
del Codice Civile, autorizzato per iscritto dal proprietario; 
7. l'affittuario agrario (L. 11/71) ed il concessionario di terre incolte, limitatamente a opere di mi-
glioramento fondiario, ai fabbricati di servizio agricolo ed alla casa di abitazione; 
8. i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autoritativi, quali: 

¶ il beneficiario dell'occupazione d'urgenza e l'avente causa da tale beneficiario; 

¶  l'assegnatario di terre incolte; 

¶  il titolare di servitu' coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza; 

¶  il concessionario di miniere e di beni demaniali; 

¶  colui che, essendo interessato ad agire per danno temuto, sia a cio' autorizzato per ordine 
del giudice; 

9. i titolari di diritti derivanti da speciali situazioni previste dalla legge, quali: 
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¶  il curatore fallimentare; 

¶  l'aggiudicatario di vendita fallimentare; 
10. le aziende erogatrici di pubblici servizi (d’interesse generale quali erogazione o trasporto di 
fonti energetiche, di segnali telefonici o radio-televisivi ecc.) qualora non siano proprietarie delle 
aree sulle quali chiedono di intervenire e nei limiti dei loro compiti istituzionali ma esista un accor-
do col proprietario a vendere o ad assoggettarsi a servitù (di cui occorre presentare fotocopia); 
11. il beneficiario di un conforme provvedimento giurisdizionale o amministrativo; 
12. l’amministratore condominiale, previa delibera assembleare, per ciò che concerne le parti co-
muni del condominio; 
13. l’assegnatario di aree P.E.E.P. o P.I.P., conformemente all’atto di assegnazione dell’organo co-
munale competente; 
14. il soggetto che agisce in forza di un negozio giuridico che consenta il godimento di un bene 
immobile e contestualmente conferisca l’esplicita facoltà di richiedere il Permesso di Costruire o 
presentare la DIA ed eseguire i relativi lavori. 
Il soggetto richiedente e' tenuto a specificare sotto la propria responsabilita' il titolo giuridico che 
lo legittima, corredandolo eventualmente dei documenti atti a comprovarlo (ad es.: contratto, at-
to amministrativo o giudiziario, certificato dei Pubblici Registri Immobiliari, ecc.). Il Comune a sua 
volta potrà, qualora lo ritenga opportuno, chiedere l'esibizione o l'integrazione della documenta-
zione suddetta. 
 
art. 10– richiesta di Permesso di Costruire o Denuncia d’Inizio Attivita’, elaborati tecnici e docu-

menti da allegare 
 
La richiesta di Permesso di Costruire e la Denuncia d’Inizio Attività redatte nelle forme previste 
dalla legge, dovranno di norma, contenere i seguenti elaborati progettuali in duplice copia: 
 
1) Estratti del P.R.G., e dell'eventuale Piano Urbanistico attuativo. 
2) Estratto catastale. 
3) Planimetria dello stato di fatto, in scala di norma non inferiore a 1:200. 
4) Documentazione fotografica dello stato di fatto. 
5) Rilievo dei fabbricati esistenti. 
6) Profili trasversali del terreno di stato di fatto e di progetto estesi per 40 mt oltre l’area di inter-
vento in scala di norma non inferiore ad 1:200. 
6) Planimetria generale di progetto, in scala di norma non inferiore a 1:200. 
7) Planimetria dei servizi a rete, in scala di norma non inferiore a 1:200. 
8) Piante di progetto, in scala 1:100, con indicazione dell’orientamento e l’uso di ogni singolo loca-
le. 
9) Sezioni di progetto, in scala 1:100, con evidenziati eventuali sistemi di protezione solare. 
10) Prospetti di progetto, in scala 1:100, con gli eventuali sistemi di protezione solare. 
11) Particolari costruttivi, in scala adeguata. 
12) Disegni delle demolizioni e costruzioni, in scala 1:100. 
13) Relazione illustrativa. 
14) Titoli di proprietà e certificati catastali. 
15) Relazione Geologica. 
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Lo Sportello Unico per l’Edilizia potrà richiedere elaborati e documenti integrativi nelle forme e 
con gli effetti previsti dalla vigente normativa. 
 
In particolare al fine di consentire la verifica degli interventi da parte dell’Area Tecnica del Comune 
di Platì per tutti gli interventi dovrà essere prodotta documentazione dettagliata in merito allo sta-
to di fatto delle zone adiacenti l’intervento comprendente: 
 

¶ Indicazione del confine di proprietà con indicazione dei proprietari confinanti; 

¶  Definizione della viabilità limitrofa; 

¶  Definizione delle quote planoaltimetriche necessarie in modo da rendere palese lo stato di 
progetto per 

¶ il confronto con lo stato attuale; 

¶  Documentazione fotografica di quanto oggetto di esame. 

¶ Potranno essere rilasciati Permessi di Costruire e accettate Denuncie di Inizio Attività non 
corredate da tutti 

¶ gli elaborati o dati di cui ai punti precedenti del presente articolo: 

¶  qualora lo Sportello Unico ritenga che gli elementi forniti, tenuto conto anche di quelli e-
ventualmente gia' a sua disposizione, siano comunque sufficienti per la definizione e la 
comprensione del progetto; 

¶  qualora gli elementi mancanti si riferiscano a particolari costruttivi e colori, nei casi in cui 
non siano ritenuti imprescindibili ai fini della fattibilita' dell'intervento richiesto: in tali casi 
i suddetti elementi dovranno essere concordati con i tecnici dello Sportello Unico per 
l’edilizia prima della loro esecuzione. 

 
La richiesta del Permesso di Costruire e la Denuncia di Inizio Attività dovranno inoltre contenere, 
quando il tipo d’intervento li renda necessari, i seguenti documenti: 
 
a) modello statistico ISTAT, debitamente compilato, in tutti i casi di nuove costruzioni e di amplia-
menti; 
b) compilazione dell’apposito modello per il calcolo del contributo di costruzione, nei casi previsti 
dalle disposizioni di legge in materia; 
c) relazione geologica sull’idoneità del terreno alle trasformazioni ed agli usi di progetto; 
d) eventuali valutazione di incidenza per gli interventi rientranti nelle aree assoggettate; 
e) Valutazione previsionale del clima acustico e/o Valutazione previsionale d’impatto acustico (per 
le attività aventi destinazione diversa dal residenziale, qualora inseriti all’interno di tessuti urbani-
stici aventi prevalenti destinazione residenziale); 
 
Nel caso di interventi definiti di “nuova costruzione” o da attuare su “edifici esistenti”, al fine di ri-
spondere alle disposizioni dettate dal D.Lgs 192/2005 e ss. mm., la documentazione tecnica dovrà 
essere integrata dai seguenti elaborati: 
 
1) Elaborati grafici relativi ad eventuali sistemi solari passivi specificatamente progettati per garan-
tire lo sfruttamento degli apporti solari; 
2) Schemi funzionali degli impianti fotovoltaici, solari e termici, nonché di qualsiasi altro impianto 
per il soddisfacimento del fabbisogno energetico mediante il ricorso a fonti rinnovabili; 
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3) Tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche, termoigrometriche ecc. dei componenti 
opachi dell’involucro edilizio; 
4) Tabelle con indicazione delle caratteristiche termiche dei componenti finestrati dell’involucro 
edilizio e loro permeabilità all’aria; 
5) Qualsiasi altra documentazione tecnica e/o cartografica tesa ad evidenziare il rispetto delle pre-
scrizioni dettate dal D. Lgs. 192/2005; 
 
Inoltre a partire dal 1° gennaio 2009, secondo quanto previsto  dall'articolo 1, comma  290, legge 
n. 244 del 2007, ai fini del rilascio del permesso di costruire, deve essere prevista, per gli edifici di 
nuova costruzione, l'installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinno-
vabili, in modo tale da garantire una produzione energetica non inferiore a 1 kW per ciascuna uni-
tà abitativa, compatibilmente con la realizzabilità tecnica dell'intervento. Per i fabbricati industria-
li, di estensione superficiale non inferiore a 100 metri quadrati, la produzione energetica minima è 
di 5 kW.  
 
Relativamente ai superiori commi, sono da intendersi automaticamente recepite, con rinvio dina-
mico, tutte le normative di settore specifiche che dovessero essere emanate a modifica ed inte-
grazione delle leggi citate. 
 
Deve essere inoltre allegata la documentazione necessaria per il conseguimento da parte dello 
Sportello unico per l’edilizia di tutti i pareri e atti di assenso comunque denominati, quando pre-
scritti, qualora non siano già stati prodotti unitamente alla richiesta. In particolare a solo titolo e-
semplificativo, ma non esaustivo: 
 
a- elaborati di progetto necessari per l’acquisizione del parere dell’ASL (e/o dell’A.R.P.A. per quan-
to di competenza) sul rispetto delle disposizioni di igiene e sicurezza dei luoghi di vita e di lavoro, 
per interventi relativi ad attività produttive caratterizzate da significative interazioni con 
l’ambiente; 
b- richiesta ed elaborati di progetto necessari per l'acquisizione del parere di conformità del Co-
mando Provinciale dei Vigili del Fuoco, nei casi previsti dalle disposizioni di legge in materia; 
c- elaborati di progetto necessari per l’acquisizione del parere della Soprintendenza competente, 
per interventi sugli immobili vincolati ai sensi delle disposizioni di legge in materia; 
d- richiesta di autorizzazione comunale allo scarico delle acque reflue, per interventi che compor-
tino nuovi scarichi fognari di progetto, nel rispetto del Regolamento Comunale, ove emanato, per 
la costruzione e la gestione delle fognature private e comunque garantendo la piena funzionalità 
del sistema idraulico; 
 e- richiesta e documentazione necessaria per l’acquisizione dell’autorizzazione provinciale alle 
emissioni in atmosfera, nel caso in cui sia determinata l’attività produttiva cui l’opera sarà adibita; 
f- richiesta di autorizzazione del Servizio Provinciale competente, per interventi in zona sottoposta 
a vincolo idrogeologico o riguardanti opere relative al demanio idrico; 
g - richiesta di assenso della Soprintendenza competente, per interventi per i quali il P.T.P.R. e il 
PSC prevedano questa specifica procedura, trattandosi di aree identificate come siti di interesse 
archeologico, naturale o di interesse comunitario, ecc.; 
h - richiesta e documentazione necessaria per l’acquisizione della necessaria approvazione del pia-
no di spandimento dei liquami, quando richiesto, per gli interventi relativi agli allevamenti zootec-
nici 
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i- richiesta e documentazione necessaria per l’acquisizione dell’autorizzazione dell’ente gestore 
delle infrastrutture pubbliche, strade,  canali, che venissero eventualmente interessate 
dall’esecuzione delle opere oggetto di domanda, quali: apertura di nuovi passi carrai su strade sta-
tali o provinciali, tombamenti di fossi stradali, conferimento di acque meteoriche in rete idrica su-
perficiale non di competenza comunale, ecc.; 
k- documentazione necessaria per l’acquisizione dell’autorizzazione provinciale per lo scarico di 
acque reflue industriali e/o acque reflue assimilate alle domestiche che non recapitano in pubblica 
fognatura. 
 

art. 11 - documenti da presentare prima del rilascio del Permesso di Costruire 
 

I documenti di seguito elencati possono essere depositati presso lo S.U.E. anche successivamente 
alla presentazione della domanda e degli elaborati tecnici di cui al precedente art.10, nei tempi e 
nei modi specificati nei successivi artt. 13 e 14, ma comunque prima del rilascio del permesso di 
costruire. 
Il Dirigente puo' altresi' accettare domande non corredate dai documenti di cui ai successivi punti 
e rilasciare il relativo Permesso di Costruire, quando sussistano condizioni di urgenza determinate 
da motivi particolari e fondati, o di pubblico interesse: in tali casi i suddetti documenti devono co-
munque essere presentati allo S.U.E. contestualmente alla comunicazione dell'inizio dei lavori. 
Qualora si sia formato silenzio-assenso di qualsiasi atto previsto da norme statali, regionali o co-
munali per il rilascio di Permesso di Costruire o di DIA, i richiedenti potranno presentare al Comu-
ne, in luogo dei suddetti atti e sotto la loro responsabilita', i documenti idonei a comprovare l'av-
venuta formazione del silenzio-assenso. 
 
A) Documenti da richiedere a Organi diversi dal Comune direttamente dall’interessato o attraverso 
lo SUE. 
 
1. Ai fini del rilascio del titolo abilitativo gratuito per la ristrutturazione o la nuova costruzione di 
edifici ad uso residenziale in zona agricola, apposita certificazione rilasciata dalla Provincia che at-
testi il possesso dei requisiti corrispondenti alla qualifica di Imprenditore Agricolo Professionale 
del soggetto in funzione del quale e' rilasciato il titolo abilitativo in alternativa al certificato 
l’interessato può sottoscrivere apposita Autocertificazione, ai sensi dell’art. 76 del D.P.R. 
445/2000, con allegata copia originale o conforme dei documenti relativi al possesso del requisito. 
2. Parere dell’ASL (e/o dell’A.R.P.A. per quanto di competenza) sul rispetto delle disposizioni di i-
giene e sicurezza dei luoghi di vita e di lavoro, per interventi relativi ad attività produttive caratte-
rizzate da significative interazioni con l’ambiente; 
3. Parere preventivo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco nei casi previsti dalle norme vi-
genti in merito alla prevenzione incendi. Nel caso d’intervento in cui detto parere non fosse pre-
scritto, deve essere depositata presso lo SUE apposita dichiarazione, a firma e sotto la responsabi-
lita' del titolare del Permesso di Costruire o della DIA e del progettista, in cui si attesti che trattasi 
di intervento non soggetto a rilascio di tale parere preventivo e che nel progetto sono state rispet-
tate tutte le norme di sicurezza antincendi vigenti. 
4. Autorizzazione della Soprintendenza ai Beni Ambientali ed Architettonici oppure della Soprin-
tendenza ai Beni Archeologici, negli interventi su immobili vincolati dal D. Lgs 42/2004. 
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5. Autorizzazione della Provincia o dell'ANAS, nel caso in cui il progetto comporti l'apertura di nuo-
vi accessi carrai rispettivamente su strade provinciali o statali o comporti l'esecuzione di manufatti 
in adiacenza alle medesime strade. 
6. Schema di convenzione o del sostitutivo atto unilaterale d'obbligo nei casi in cui sono prescritti, 
ai sensi del presente R.E. o del R.U.. Tali atti devono essere sottoscritti, registrati e iscritti nei Pub-
blici Registri Immobiliari, prima del rilascio del Permesso di Costruire; 
7. Altri nulla-osta ed autorizzazioni di organi diversi dall'Amministrazione Comunale, qualora ri-
chiesti da leggi e regolamenti particolari vigenti; 
 
B) Documenti aggiuntivi richiesti dal Dirigente dello S.U.E. 
 
Sono i documenti, che il Dirigente puo' chiedere in casi particolari nei quali cio' risulti opportuno 
per la comprensione e/o realizzazione dell'intervento, ad integrazione degli elaborati tecnici e dei 
documenti normalmente richiesti. 
In particolare, fanno parte della documentazione aggiuntiva eventuale, i documenti di seguito spe-
cificati: 
 
1. Dati e/o elaborati tecnici integrativi di quelli da allegare alla domanda di Permesso di Costruire o 
alla DIA di cui al precedente art. 10, in rapporto ai casi specifici. 
2. Schema di convenzione o del sostitutivo atto unilaterale d'obbligo, nei casi in cui e' facolta' del 
Dirigente prescriverli, ai sensi del presente R.E. e del R.U.. 
 

art. 12 - documenti da presentare prima dell'inizio dei lavori 
 

Devono essere depositati presso lo S.U.E. anche successivamente al rilascio del Permesso di Co-
struire o al perfezionamento della Denuncia di Inizio Attività , ma prima dell’effettivo inizio lavori i 
seguenti documenti: 

a) Documentazione tecnica prevista dall’art. 28 della L. 09/01/1991 n° 10 (conservazione, rispar-
mio e uso razionale dell’energia) e successive modifiche ed integrazioni secondo quanto disposto 
dalla legge stessa nonché secondo quanto previsto dal Capo VI - Norme per il contenimento del 
consumo di energia negli edifici – del T.U. sull’Edilizia; 

b) Progetto per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti di produzione, di 
trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica e degli altri impianti a norma di 
quanto previsto dalla L. 05/03/90 n° 46 e s.m.i. nonché dal suo regolamento d’attuazione DPR 
06/12/91 n° 447 e s.m.i., secondo quanto disposto dalla legge stessa e nei casi da questa previsti; 
 
c) Documentazione tecnica prevista dalla L. 05/11/1971, n° 1086 corredata da relazione geologica 
e/o geotecnica da redigersi secondo i criteri e le modalita' del D.M. 11/3/88 e successive modifi-
che ed integrazioni; 

 
d) Dichiarazioni del tecnico incaricato e della Ditta proprietaria attestante il corretto smaltimento 
degli inerti di cui all’Ordinanza Commissariale n. 1495 del 30.07.2001 ed eventuali s.m.i.; 
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e) Relazione descrittiva sugli accorgimenti tecnici e gestionali del cantiere tesi al contenimento 
della diffusione delle polveri originate dalle operazioni di demolizione e movimentazione delle ma-
cerie nel caso di interventi di demolizione integrale, con o senza ricostruzione, di fabbricati. 
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CAPO III - t9wa9{{h 5L /h{¢w¦Lw9 9 59b¦b/L! 5L LbL½Lh !¢¢L±L¢!Ω 
 

art. 13 - procedure per il rilascio del Permesso di Costruire e per la formazione del silenzio as-
senso 

 
La richiesta per il rilascio del Permesso di Costruire, sottoscritta dal proprietario o da chi ne abbia 
titolo, è presentata allo Sportello Unico per l’Edilizia, corredata da un'attestazione concernente il 
titolo di legittimazione e dagli elaborati progettuali e dalla documentazione tecnica richiesta dal 
presente regolamento. 
Nel caso il richiedente si avvalga della facoltà di conferire allo SUE la raccolta di pareri, atti autoriz-
zativi, o atti comunque denominati, dipendenti da enti esterni all’amministrazione comunale, que-
sti dovrà esplicitare detta facoltà all’interno della modulistica stessa, evidenziando quali pareri e 
atti siano necessari ai fini del conseguimento dell’atto abilitativo ed allegando le relative docu-
mentazioni. 
La domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che, ai sensi dell'art. 
481 del codice penale, assevera la conformità del progetto presentato agli strumenti urbanistici 
adottati ed approvati ed al Regolamento Edilizio, alle norme di sicurezza ed igienico-sanitarie, 
nonché alla valutazione preventiva, ove acquisita. Nel caso di contrasto fra le norme da asseverare 
il progettista dovrà attenersi all’ultimo testo normativo approvato in ordine cronologico e dovrà 
evidenziare il contrasto normativo rilevato escludendo dall’asseveramento la norma temporal-
mente più datata. 
Il responsabile del procedimento può chiedere una sola volta, entro quindici giorni dalla presenta-
zione della domanda, documenti ed atti integrativi qualora gli stessi non siano nella disponibilità 
dell'amministrazione comunale ovvero non possano essere dalla stessa acquisiti autonomamente. 
La richiesta produce l'effetto dell'interruzione del termine, il quale ricomincia a decorrere dalla da-
ta del completo ricevimento degli atti integrativi. 
Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura l' i-
struttoria, acquisendo i prescritti pareri dagli uffici comunali e richiedendo alle amministrazioni in-
teressate il rilascio degli atti di assenso necessari al rilascio del provvedimento. 
Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire 
sia necessario apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello 
stesso termine di cui al comma precedente, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. 
L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine fissato e, in caso di adesione, 
è tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presen-
te comma sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma precedente. 
Acquisiti tali atti, formula una proposta di provvedimento, corredata da una relazione. 
Nel caso di inutile decorrenza del termine per il rilascio degli atti di assenso da parte di altre am-
ministrazioni, il responsabile del procedimento convoca la conferenza di servizi . ai sensi degli arti-
coli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
Il Permesso di Costruire è rilasciato o diniegato dal Dirigente dello Sportello Unico per l’Edilizia en-
tro quindici giorni dalla proposta formulata dal Responsabile del Procedimento ovvero dalla con-
clusione della conferenza di servizi, e deve essere notificato all'interessato. Dell'avvenuto rilascio è 
data notizia sull'Albo Pretorio. Gli estremi del Permesso sono contenuti nel cartello esposto presso 
il cantiere. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#14
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#14
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Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all’interessato, è adottato dal 
dirigente o dal responsabile dell’ufficio, entro quindici giorni dalla proposta di provvedimento re-
datta dal responsabile del procedimento, ovvero dall’esito della conferenza di servizi. 
Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante affissione 
all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il 
cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio. 
In ogni caso al procedimento si applica quanto previsto dall’art. 20 del DPR 380/2001 e succ. mod. 
ed integr.. 
 

art. 14 - Permesso di Costruire 
 
Il Permesso di Costruire deve contenere: 
 
1. gli estremi della richiesta inoltrata dall’avente titolo; 
2. le generalita' ed il codice fiscale del titolare del Permesso di Costruire; 
3. l'indicazione delle destinazioni d'uso previste; 
4. l'ubicazione e la identificazione catastale dell'immobile oggetto dell'intervento; 
5. gli estremi di approvazione dell'eventuale strumento urbanistico attuativo al quale il Permesso 
di Costruire è subordinato; 
6. gli estremi delle deliberazioni del Consiglio Comunale di determinazione dell'entita' e delle mo-
dalita' del pagamento del contributo di costruzione; 
7. la data e l'esito dei pareri, laddove richiesti, degli Uffici comunali e delle Amministrazioni inte-
ressate ad esprimere atti di assenso al rilascio del provvedimento; 
8. la data di validità del Permesso di Costruire nonché la data entro la quale le opere devono esse-
re ultimate; 
9. le opere di urbanizzazione primaria eventualmente da realizzarsi da parte del richiedente; 
10. l'entita' del contributo di costruzione se dovuto, articolandolo nelle sue due componenti: oneri 
di urbanizzazione e quota parte del costo di costruzione e le modalità per il pagamento. 
Ove necessario, nei casi previsti del presente R.E. e/o dal R.U., fa parte integrante del Permesso di 
Costruire anche la convenzione, da redigere e trascrivere secondo le modalità previste dal presen-
te regolamento. 
Il Permesso di Costruire deve altresi' menzionare l'obbligo del titolare: 
 

¶ di comunicare al Comune, l’effettivo inizio dei lavori rendendo noti anche i nomi del Diret-
tore dei lavori e dell’impresa esecutrice dei lavori; 

¶  di richiedere, se necessaria per l'organizzazione del cantiere, l'autorizzazione all'occupa-
zione temporanea di suolo pubblico; 

¶  di depositare prima dell’inizio effettivo dei lavori, se necessarie, le documentazioni previ-
ste dalla vigente legislazione in materia di impianti, risparmio energetico, emissioni in at-
mosfera, costruzioni in cemento armato normale o precompresso e a struttura metallica, 
ecc.; 

¶  di procedere alla nomina dei collaudatori eventualmente necessari ai sensi di legge; 

¶  di comunicare l'ultimazione dei lavori con le stesse modalita' dell'inizio lavori; 

¶  di richiedere , se necessario, ad opera ultimata il Certificato di Conformità Edilizia e Agibili-
tà. 
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L'atto con il quale viene rilasciato il Permesso di Costruire puo' contenere raccomandazioni e/o 
prescrizioni urbanistiche, edilizie, igieniche ed estetiche per l'adeguamento del progetto ai disposti 
di legge, di P.S.C., di R.E., di regolamento di igiene, oppure per il miglioramento formale e funzio-
nale del progetto. 
 

art. 15 - Contributo di Costruzione  
 
Fatti salvi i casi di riduzione o esonero di cui all’art. 17, il proprietario dell’immobile o colui che ha 
titolo per chiedere il rilascio del Permesso o per presentare la Denuncia di Inizio Attività è tenuto a 
corrispondere un contributo commisurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al co-
sto di costruzione. 
Il contributo di costruzione è quantificato dal Comune per gli interventi da realizzare attraverso il 
Permesso di Costruire ovvero dall’interessato per quelli da realizzare con Denuncia di Inizio Attivi-
tà o a seguito della formazione del silenzio assenso sul permesso di costruire non rilasciato nei 
termini di legge. 
La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è corrisposta al Comune all’atto del riti-
ro del Permesso ovvero all’atto della presentazione della Denuncia di Inizio Attività. Il contributo 
può essere rateizzato, a richiesta dell’interessato. 
La quota di contributo relativa al costo di costruzione è corrisposta in corso d’opera, secondo le 
modalità e le garanzie stabilite dal Comune. 
Il titolo abilitativo relativo a costruzioni o impianti destinati ad attività industriali o artigianali diret-
te alla trasformazione di beni ed alla prestazione di servizi comporta, oltre alla corresponsione de-
gli oneri di urbanizzazione, il versamento di un contributo pari all’incidenza delle opere necessarie 
al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla si-
stemazione dei luoghi ove ne siano alterate le caratteristiche. 
Qualora la destinazione d’uso delle opere indicate nel comma precedente, nonché di quelle realiz-
zate nel territorio rurale, sia modificata nei dieci anni successivi all’ultimazione dei lavori, il contri-
buto di costruzione è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione ed è 
determinato con riferimento al momento dell’intervenuta variazione. 
 

art.  16 - Convenzione-Tipo  

Ai fini del rilascio del permesso di costruire relativo agli interventi di edilizia abitativa di cui 
all’articolo 17, comma 1, del DPR 380/2001 e succ. mod. ed integr., la regione approva una con-
venzione-tipo, con la quale sono stabiliti i criteri nonché i parametri, definiti con meccanismi tabel-
lari per classi di comuni, ai quali debbono uniformarsi le convenzioni comunali nonché gli atti di 
obbligo. Tali convenzioni dovranno contenere: 

a) l'indicazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive degli alloggi; 
b) la determinazione dei prezzi di cessione degli alloggi, sulla base del costo delle aree, così 

come definito dal comma successivo, della costruzione e delle opere di urbanizzazione, 
nonché delle spese generali, comprese quelle per la progettazione e degli oneri di pream-
mortamento e di finanziamento; 

c) la determinazione dei canoni di locazione in percentuale del valore desunto dai prezzi fissa-
ti per la cessione degli alloggi; 

d) la durata di validità della convenzione non superiore a 30 e non inferiore a 20 anni. 
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2. La regione stabilirà i criteri e parametri per la determinazione del costo delle aree, in misura tale 
che la sua incidenza non superi il 20 per cento del costo di costruzione come definito ai precedenti 
articoli. 

3. Il titolare del permesso può chiedere che il costo delle aree, ai fini della convenzione, sia deter-
minato in misura pari al valore definito in occasione di trasferimenti di proprietà avvenuti nel 
quinquennio anteriore alla data della convenzione. 

4. I prezzi di cessione ed i canoni di locazione determinati nelle convenzioni ai sensi del primo 
comma sono suscettibili di periodiche variazioni, con frequenza non inferiore al biennio, in rela-
zione agli indici ufficiali ISTAT dei costi di costruzione intervenuti dopo la stipula delle convenzioni 
medesime. 

5. Ogni pattuizione stipulata in violazione dei prezzi di cessione e dei canoni di locazione è nulla 
per la parte eccedente. 

art. 17 - riduzione ed esonero dal Contributo di Costruzione  
 

Il contributo di costruzione è ridotto nei seguenti casi: 

1. Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifici esistenti, il contributo affe-
rente al permesso di costruire è ridotto alla sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il tito-
lare del permesso si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di 
vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo prevista dall’articolo 18 
DPR 380/2001 e succ. mod. ed integraz. 

2. Il contributo per la realizzazione della prima abitazione è pari a quanto stabilito per la corri-
spondente edilizia residenziale pubblica, purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa di 
settore. 

Il contributo di costruzione non è dovuto: 

a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione della 
conduzione del fondo e delle esigenze dell’imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi 
dell’articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153 

b) per gli interventi di ristrutturazione e di ampliamento, in misura non superiore al 20%, di edifici 
unifamiliari; 

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale realizzate dagli enti 
istituzionalmente competenti generale e dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ON-
LUS),  nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in attuazione di strumenti 
urbanistici; 

d) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a seguito di 
pubbliche calamità; 
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e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di ener-
gia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, nel rispetto delle norme urba-
nistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. 

Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo di costruzione è 
commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione. 

Inoltre il contributo di costruzione non è dovuto altresì nei seguenti casi: 
 

¶ gli interventi di manutenzione straordinaria; 

¶ gli interventi di restauro e risanamento conservativo, ove non ci sia aumento di carico ur-
banistico; 

¶  le recinzioni, i muri di cinta e le cancellate; 

¶  le modifiche funzionali di impianti esistenti già destinati ad attività sportive senza creazio-
ne di volumetria; 

¶  l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di vo-
lumi tecnici al servizio di edifici o di attrezzature esistenti; 

¶  la realizzazione di parcheggi da destinare a pertinenza di unità immobiliari, nei casi di cui 
all’art.9,comma 1,della L. 24 marzo 1989, n° 122, esclusi gli immobili collocati 
nell’Insediamento Urbano Storico; 

¶ per gli interventi di eliminazione delle barriere architettoniche; 
  

art. 18 - inizio dei lavori, ultimazione dei lavori, decadenza del Permesso di Costruire 
 
Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di 
ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata, non può superare i tre anni dalla data 
di rilascio del provvedimento. Su richiesta presentata anteriormente alla scadenza, entrambi i 
termini possono essere prorogati per una sola volta, con provvedimento motivato, per fatti estra-
nei alla volontà del titolare del Permesso. Decorsi tali termini il Permesso decade di diritto per la 
parte non eseguita. 
Alla comunicazione di ultimazione dei lavori dovrà essere allegata documentazione fotografica 
provvista della data della ripresa, in riferimento all’intervento effettuato. 
La data di effettivo inizio dei lavori deve essere comunicata al Comune, con l'indicazione del Diret-
tore dei lavori e dell'Impresa cui si intendono affidare i lavori. 
La realizzazione della parte dell'intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata a nuo-
vo titolo abilitativo per le opere ancora da eseguire ed all'eventuale aggiornamento del contributo 
di costruzione per le parti non ancora eseguite. 
Il Permesso di Costruire è irrevocabile. Esso decade con l'entrata in vigore di contrastanti previsio-
ni urbanistiche, salvo che i lavori siano già iniziati e vengano completati entro il termine stabilito 
nel Permesso stesso. 
 

art. 19 - trasferimento del titolo abilitativo ad altro titolare 
 
Il Titolo abilitativo puo' essere trasferito "mortis causa" o per atto tra vivi (in questo ultimo caso 
deve trattarsi di un negozio giuridico che riguardi il bene immobile oggetto del titolo abilitativo). 
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Nell'uno e nell'altro caso gli aventi causa dovranno richiedere la voltura del titolo abilitativo al Di-
rigente responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia, che la concedera' su esibizione del titolo di 
legittimazione del richiedente ai sensi dell'art. 9 del presente R.E. 
La volturazione non comporta alcuna modifica al contenuto dell’atto abilitativo. 
 

Art. 20 - disciplina della Denuncia di Inizio Attivita’ 
  
Il proprietario dell’immobile o chi ha titolo per presentare la Denuncia di Inizio Attività, almeno 
trenta giorni prima dell’inizio dei lavori, presenta allo Sportello Unico per l’Edilizia la denuncia, ac-
compagnata dagli elaborati progettuali richiesti dal presente regolamento e da una dichiarazione 
del progettista abilitato che asseveri, il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienicosanita-
rie, nonché la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici adottati ed approvati, 
al Regolamento Edilizio e alla valutazione preventiva, ove acquisita. 
La Denuncia di Inizio Attività è accompagnata altresì dalla quantificazione e dal versamento del 
contributo di costruzione. 
La Denuncia di Inizio Attività è corredata dall’indicazione del Direttore dei lavori e dell’Impresa a 
cui si intendono affidare i lavori con relativo certificato attestante la regolarità contributiva della 
stessa ed è sottoposta al termine massimo di validità pari a tre anni, decorrenti dalla data di inizio 
dei lavori indicata nella denuncia stessa. L’interessato è tenuto a comunicare la data di ultimazione 
dei lavori. Per gli edifici esistenti e sottoposti a ristrutturazione totale e/o demolizione e ricostru-
zione, la comunicazione di ultimazione dei lavori dovrà essere integrata, a cura del costrutto-
re/impresa. 
Alla comunicazione di ultimazione dei lavori dovrà essere allegata documentazione fotografica 
provvista della data di ripresa, in riferimento all’intervento effettuato. Su richiesta presentata an-
teriormente alla scadenza, il termine di ultimazione dei lavori può essere prorogato per una sola 
volta, con provvedimento motivato, per fatti estranei alla volontà dell'interessato. La realizzazione 
della parte dell'intervento non ultimata è soggetta a nuova Denuncia di Inizio Attività. 
Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, an-
che in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni decorre dal 
rilascio del relativo atto di assenso, da rendersi comunque entro trenta giorni dalla presentazione 
della denuncia, ovvero dall’eventuale decorso del termine per l'esercizio dei poteri di annullamen-
to dell'autorizzazione paesaggistica. Ove tali atti non sono favorevoli, la Denuncia è priva di effetti. 
Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete 
all'amministrazione comunale ed il parere o l'atto di assenso comunque denominato non sia alle-
gato alla denuncia, spetta allo Sportello Unico per l’Edilizia, entro dieci giorni dalla presentazione, 
richiedere all'autorità preposta il rilascio del medesimo atto. Decorsi trenta giorni dalla richiesta, il 
responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia convoca una conferenza di servizi. In tali casi il 
termine di trenta giorni per l'inizio lavori decorre dal ricevimento dell'atto richiesto ovvero dall'esi-
to della conferenza. La Denuncia di Inizio Attività è priva di effetti se l'assenso è negato ovvero se 
la conferenza ha esito non favorevole. 
La sussistenza del titolo edilizio è provata con la copia della Denuncia di Inizio Attività da cui risulta 
la data di ricevimento della stessa da parte dell'amministrazione comunale, l’elenco di quanto pre-
sentato a corredo del progetto, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
di altre Amministrazioni eventualmente necessari. 
Gli estremi della Denuncia di Inizio Attività sono contenuti nel cartello esposto nel cantiere, se-
condo le modalità stabilite dal presente regolamento. 
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La realizzazione delle trasformazioni con Denuncia di Inizio Attività è soggetta alla disciplina san-
zionatoria e fiscale prevista dalle norme statali vigenti per l'esecuzione delle corrispondenti opere. 
Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, ove entro il termine indicato al 
comma 1 sia riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica all'interessato 
l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del profes-
sionista abilitato, informa l'autorità giudiziaria e il consiglio dell'ordine di appartenenza. È comun-
que salva la facoltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con le modifiche o le integrazioni 
necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 
Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale, 
che va presentato allo sportello unico, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto 
presentato con la denuncia di inizio attività. Contestualmente presenta ricevuta dell'avvenuta pre-
sentazione della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le 
stesse non hanno comportato modificazioni del classamento. In assenza di tale documentazione si 
applica la sanzione di cui all'articolo 37, comma 5 del D.P.R. 380/2001 e succ. mod. ed integraz. 
 

art. 21 - varianti essenziali al progetto soggette a ulteriore titolo abilitativo preventivo  
 
Sono varianti essenziali rispetto al Permesso di Costruire o alla Denuncia di Inizio Attività: 
 
a) il mutamento della destinazione d’uso che comporta una variazione del carico urbanistico; 
b) gli scostamenti di entità superiore al 3 per cento rispetto alla superficie coperta, al rapporto di 
copertura, al perimetro, all’altezza dei fabbricati, alla sagoma, alle distanze tra fabbricati e dai con-
fini di proprietà anche a diversi livelli di altezza, nonché rispetto alla localizzazione del fabbricato 
sull’area di pertinenza; 
c) gli aumenti della cubatura rispetto al progetto del 3 per cento e comunque superiori a 15 mc., 
con esclusione di quelli che riguardino soltanto le cubature accessorie ed i volumi tecnici, così co-
me definiti ed identificati dalle norme urbanistiche ed edilizie comunali; 
d) gli aumenti della superficie utile, che pur rientrando nei parametri precedenti siano superiori a 
5 mq.; 
e) le violazioni delle norme tecniche in materia di edilizia antisismica; 
 
Dette varianti a Denunce di Inizio Attività o a Permessi di Costruire, che si rendono necessarie do-
po l'inizio dei lavori, sono soggette rispettivamente alla presentazione di Denuncia di Inizio Attività 
o alla richiesta di rilascio del Permesso di Costruire. 
I titoli abilitativi di cui sopra sono presentati o rilasciati se conformi agli strumenti di pianificazione 
e alla normativa urbanistica ed edilizia, previa acquisizione, in caso di interventi su immobili vinco-
lati, degli atti di assenso necessari, secondo le modalità previste dal presente regolamento, fatto 
salvo il preventivo deposito del progetto, nei casi in cui la variante modifica in modo sostanziale gli 
effetti delle azioni sismiche sulla struttura. 
La Denuncia di Inizio Attività in variante o il Permesso di Costruire in variante costituiscono parte 
integrante dell'originario titolo abilitativo e sono presentati o richiesti prima della realizzazione 
delle opere ed entro il termine di validità del titolo abilitativo originario. 

Non sono ritenute variazioni essenziali quelle che incidono sulla entità delle cubature accessorie, 
sui volumi tecnici e sulla distribuzione interna delle singole unità abitative. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#037
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Gli interventi di cui al comma 1, effettuati su immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, archi-
tettonico, archeologico, paesistico ed ambientale, nonché su immobili ricadenti sui parchi o in a-
ree protette nazionali e regionali, sono considerati in totale difformità dal permesso, ai sensi e per 
gli effetti degli articoli 31 e 44 del D.P.R. 380/2001 e succ. mod. ed integraz.. Tutti gli altri interven-
ti sui medesimi immobili sono considerati variazioni essenziali. 

art. 22– varianti non essenziali al progetto 

Sono soggette a Denuncia di Inizio Attività (DIA), se conformi agli strumenti di pianificazione e alla 
normativa urbanistica ed edilizia, le varianti all'intervento previsto dal titolo abilitativo, apportate 
in corso d'opera, qualora non rientrino nei casi di cui al precedente articolo. 
Si qualificano come varianti non essenziali le opere interne alle unità immobiliari che non ne modi-
ficano il numero e la consistenza, di immobili sottoposti dagli strumenti di pianificazione urbanisti-
ca comunali alla categoria d’intervento “restauro e risanamento conservativo”. 
La DIA può essere presentata, con le procedure di cui al presente regolamento, anche successiva-
mente alla realizzazione delle varianti non essenziali ma comunque prima della comunicazione di 
ultimazione dei lavori. 
La DIA in variante costituisce parte integrante dell'originario titolo abilitativo. 
 

art. 23 - opere soggette a titolo abilitativo in sanatoria e procedure per il rilascio 
 

a) In caso di interventi realizzati in assenza di permesso di costruire, o in difformità da esso, 
ovvero in assenza di denuncia di inizio attività nelle ipotesi di cui all'articolo 22, comma 3 
del D.P.R. 380/2001 e s.m.i., o in difformità da essa, fino alla scadenza dei termini di cui agli 
articoli 31, comma 3, 33, comma 1, 34, comma 1, del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e comunque 
fino all’irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile dell’abuso, o l’attuale pro-
prietario dell’immobile, possono ottenere il permesso in sanatoria se l’intervento risulti 
conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al momento della realizzazione 
dello stesso, sia al momento della presentazione della domanda. 

 
Alla richiesta vanno allegati, oltre alla documentazione e agli elaborati prescritti in via ordi-
naria per il Permesso di Costruire o per la Denuncia di inizio attività, i seguenti ulteriori do-
cumenti ed elaborati: 
 

a- dichiarazione di un professionista abilitato che attesti, ai sensi dell’art. 481 del codi-
ce penale, le necessarie conformità alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente, sia 
al momento della realizzazione dell'opera, sia al momento della presentazione della 
richiesta, nel caso di sanatoria per accertamento di conformità, o solo alla disciplina 
urbanistica ed edilizia vigente al momento della presentazione della domanda nel 
caso di sanatoria amministrativa ai sensi del comma 2 dell’art. 17 della L.R. 
23/2004; 

b- elaborati grafici nei quali siano evidenziate le opere preesistenti regolarmente ese-
guite e le opere eseguite in difformità; 

c- autocertificazione, nella quale sia esplicitamente denunciata la data di avvenuta e-
secuzione delle opere in difformità, per le quali si richiede la sanatoria 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#022
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#031
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Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del 
contributo di costruzione in misura doppia, ovvero, in caso di gratuità a norma di legge, in 
misura pari a quella prevista dall'articolo 16 D.P.R. 380/2001 e s.m.i.. Nell’ipotesi di inter-
vento realizzato in parziale difformità, l'oblazione è calcolata con riferimento alla parte di 
opera difforme dal permesso. 

 Sulla richiesta di permesso in sanatoria il dirigente o il responsabile del competente ufficio 
comunale si pronuncia con adeguata motivazione, entro sessanta giorni decorsi i quali la ri-
chiesta si intende rifiutata. 

b) La realizzazione di interventi edilizi  di cui all’articolo 22, commi 1 e 2 del D.P.R. 380/2001 e 
s.m.i., in assenza della o in difformità dalla denuncia di inizio attività comporta la sanzione 
pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore venale dell'immobile conseguente alla 
realizzazione degli interventi stessi e comunque in misura non inferiore a 516 euro. 

Quando le opere realizzate in assenza di denuncia di inizio attività consistono in interventi 
di restauro e di risanamento conservativo, di cui alla lettera c) dell’articolo 3, eseguiti su 
immobili comunque vincolati in base a leggi statali e regionali, nonché dalle altre norme 
urbanistiche vigenti, l'autorità competente a vigilare sull'osservanza del vincolo, salva l'ap-
plicazione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare la restituzione 
in pristino a cura e spese del responsabile ed irroga una sanzione pecuniaria da 516 a 
10.329 euro. 

Qualora gli interventi di cui al comma 2 sono eseguiti su immobili, anche non vincolati, 
compresi nelle zone indicate nella lettera A dell'articolo 2 del decreto ministeriale 2 aprile 
1968, il dirigente o il responsabile dell’ufficio richiede al Ministero per i beni e le attività 
culturali apposito parere vincolante circa la restituzione in pristino o la irrogazione della 
sanzione pecuniaria di cui al comma 1. Se il parere non viene reso entro sessanta giorni dal-
la richiesta, il dirigente o il responsabile dell’ufficio provvede autonomamente. In tali casi 
non trova applicazione la sanzione pecuniaria da 516 a 10.329 euro di cui al comma 2. 

Ove l’intervento realizzato risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia 
al momento della realizzazione dell’intervento, sia al momento della presentazione della 
domanda, il responsabile dell’abuso o il proprietario dell’immobile possono ottenere la sa-
natoria dell’intervento versando la somma, non superiore a 5.164 euro e non inferiore a 
516 euro, stabilita dal responsabile del procedimento in relazione all’aumento di valore 
dell’immobile valutato dall’agenzia del territorio. 

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, comma 6 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i , la 
denuncia di inizio di attività spontaneamente effettuata quando l’intervento è in corso di 
esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di sanzione, della somma di 516 euro. 

La mancata denuncia di inizio dell'attività non comporta l'applicazione delle sanzioni previ-
ste dall'articolo 44 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Resta comunque salva, ove ne ricorrano i 
presupposti in relazione all’intervento realizzato, l’applicazione delle sanzioni di cui agli ar-
ticoli 31, 33, 34, 35 e 44 e dell’accertamento di conformità di cui all’articolo 36 del D.P.R. 
380/2001 e s.m.i. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#016
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#022
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm#02
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm#02
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#023
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#044
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#031
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#031
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c) In caso di annullamento del permesso, qualora non sia possibile, in base a motivata valuta-
zione, la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o la restituzione in pristino, il di-
rigente o il responsabile del competente ufficio comunale applica una sanzione pecuniaria 
pari al valore venale delle opere o loro parti abusivamente eseguite, valutato dall'agenzia 
del territorio, anche sulla base di accordi stipulati tra quest'ultima e l'amministrazione co-
munale. La valutazione dell'agenzia è notificata all’interessato dal dirigente o dal responsa-
bile dell’ufficio e diviene definitiva decorsi i termini di impugnativa. 

L'integrale corresponsione della sanzione pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti del 
permesso di costruire in sanatoria di cui all'articolo 36 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. . 

Le disposizioni del presente punto c) si applicano anche agli interventi edilizi di cui 
all'articolo 22, comma del D.P.R. 380/2001 e s.m.i , in caso di accertamento dell'inesistenza 
dei presupposti per la formazione del titolo. 

d) In caso di interventi edilizi su edifici con abusi edilizi e nel caso di abusi che, per essere sa-
nati, richiedono oltre al rilascio di un titolo abilitativo in sanatoria, anche la realizzazione di 
opere soggette ad ordinario titolo abilitativo, può essere rilasciato un provvedimento misto 
di titolo abilitativo in sanatoria e di titolo abilitativo ordinario. 
2- Al rilascio di tale provvedimento è connessa l’onerosità propria di ciascun tipo di titolo 
abilitativo; nel caso le opere edili richieste costituiscano implicitamente la rimessa in pristi-
no dello stato dei luoghi non trovano applicazione le sanzioni previste per la parte abusiva-   
3- Il provvedimento, per la parte che costituisce titolo abilitativo ordinario, viene rilasciato 
con le procedure relative. Il termine di inizio lavori coincide con la data di rilascio del prov-
vedimento misto, mentre il termine di ultimazione lavori è di tre anni dalla data di rilascio. 
In questo caso, a conclusione dell'intervento edilizio, verrà presentata solo la comunicazio-
ne di fine lavori relativa all'intervento oggetto di permesso di costruire o denuncia di inizio 
attività. 
Per la presentazione della richiesta del titolo abilitativo in sanatoria vanno seguite le mede-
sime procedure di cui ai punti precedenti. 
 

In caso di difformita' da Permesso di Costruire o Denuncia di Inizio Attività, gli atti tecnici che non 
necessitano di essere modificati per la istanza in sanatoria non devono essere ripresentati. La do-
cumentazione amministrativa puo' analogamente essere considerata valida, salvo che non siano 
scaduti gli eventuali termini temporali di validita' dei documenti e che le modifiche al progetto ini-
ziale non siano tali da comportare nuove autorizzazioni da parte delle autorita' competenti ai sensi 
di legge e/o del presente R.E. 
Lo Sportello Unico per l’edilizia istruisce la richiesta di sanatoria verificando la conformita' della 
stessa alle prescrizioni della strumentazione urbanistica ed edilizia comunale vigente, nonche' alle 
disposizioni legislative e regolamentari il cui controllo compete allo Sportello Unico per l’Edilizia. 
Lo Sportello Unico per l’edilizia in relazione alle caratteristiche dell’abuso dovrà: 
 

¶ determinare la sanzione e l’ammontare del contributo di costruzione da corrispondere in 
sede di rilascio del titolo abilitativo in sanatoria ai sensi della vigente normativa statale e 
regionale; 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#022
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¶  effettuare le comunicazioni di rito agli uffici giudiziari nei casi l’abuso commesso rientri fra 
quelli sottoposti a procedimento penale; 

¶  effettuare le comunicazioni ad altri enti ed istituzioni che per legge sono demandati al con-
trollo dell’abusivismo edilizio. 

 
L'atto di notifica del rilascio Titolo Abilitativo in sanatoria oltre ai contenuti ordinari dell’atto stes-
so, dovrà indicare le somme da versare a titolo di sanzione e se dovute a titolo di contributo di co-
struzione nonché le modalità di corresponsione di detti importi, determinati ai sensi della vigente 
normativa in materia. 
 

art. 24 - procedura per gli interventi soggetti a comunicazione 
 
Per la realizzazione degli interventi soggetti a comunicazione, prima dell'inizio dei lavori deve esse-
re presentata, da parte del proprietario o da chi ne ha titolo, al Dirigente Responsabile dello Spor-
tello Unico per l’Edilizia apposita comunicazione in carta libera: detta comunicazione, redatta qua-
le autocertificazione, dovrà contenere: 
 
a. le generalita' e la firma del soggetto tenuto a dare la comunicazione; 
b. il titolo giuridico che lo legittima, ai sensi del precedente art. 11; 
c. la ubicazione dell'immobile oggetto dell'intervento; 
d. il tipo di intervento e la descrizione dello stesso; 
e. eventuali elaborati o documentazione fotografica se necessari per la valutazione dell’intervento. 
 
Lo Sportello Unico per l’Edilizia fornirà la necessaria assistenza alla compilazione della richiesta e al 
reperimento del materiale a corredo della stessa. 
Qualora si ritenga necessario per la rappresentazione e/o la comprensione dell'intervento, lo Spor-
tello Unico per l’Edilizia puo' richiedere la presentazione di ulteriori elaborati e/o documenti. 

 
art. 25 – Criteri per la realizzazione di impianti per la produzione di energia, alimentati da fonti 

energetiche rinnovabili, ai sensi del D.Lgs. 387/2003  e succ. mod. ed integraz. 
 

Fermo restando le prescrizioni ed i vincoli imposti da tutta la normativa di settore esistente o che 
sarà emanata, la realizzazione degli impianti destinati alla produzione e cessione dell’energia elet-
trica da collocare sul terreno dovrà perseguire il minimo impatto sul territorio, ricorrendo alle mi-
gliori tecnologie disponibili, e utilizzare in particolare impianti di modesta altezza; ogni intervento 
dovrà prevedere, inoltre, specifiche opere di mitigazione/inserimento ambientale, necessarie ad 
attutire l’interferenza visiva degli impianti con il paesaggio ed inoltre non dovrà mai essere altera-
ta la naturale pendenza dei terreni e l’assetto idrogeologico dei suoli. 
A protezione degli impianti per la produzione di energia elettrica destinata alla cessione, sarà pos-
sibile realizzare specifica recinzione limitatamente all’area di pertinenza dell’impianto stesso. Det-
te recinzioni dovranno essere realizzate con siepi metalliche sostenute da pali in ferro o in legno in 
abbinamento alla piantumazione di siepi o filari alberati. La realizzazione di elementi in muratura 
sono previsti esclusivamente per quelle parti destinate all’accesso dell’impianto. 
Nelle zone agricole ammissibili si dovrà tenere conto inoltre delle disposizioni in materia di soste-
gno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimen-
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tari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di 
cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57 nonché del D.Lgs. 18 maggio 2001 n. 228 e s.m.i.. 
La costruzione e l’esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rin-
novabili, sono sottoposti alle procedure di cui al D.Lgs. 387/2003 come modificato ed integrato 
dalla L. 244/2007 e loro s.m.i.. 
In caso di cessazione dell’attività di produzione e vendita di energia elettrica, al titolare dell’attività 
comporta l’obbligo di rimuovere tutte le attrezzature ed impianti presenti sopra e/o sotto il suolo, 
di provvedere al loro smaltimento nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia, nonché di ri-
portare i suoli nel pristino stato. 
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CAPO IV - ATTUAZIONE DEI LAVORI INERENTI I TITOLI ABILITATIVI 
 

art. 26 - inizio lavori 
 

Il titolare del Permesso di Costruire deve comunicare allo Sportello Unico per l’Edilizia la data 
dell’effettivo inizio lavori che dovrà contenere l’indicazione del Direttore dei Lavori e delle Imprese 
individuate che eseguiranno i lavori, nonché la certificazione di regolarità contributiva ai sensi del-
la normativa vigente, pena la sospensione del titolo abilitativo. 
Ogni altra variazione successiva deve essere preventivamente comunicata allo Sportello Unico per 
l’edilizia. 
La nomina del direttore dei lavori e' obbligatoria per tutte le opere per le quali sia richiesta la firma 
di un tecnico abilitato ai sensi della vigente legislazione in materia. 
Ove il titolare del Permesso di Costruire non ricorra all'appalto delle opere ed intenda realizzarle in 
economia, ne fa apposita comunicazione allo Sportello Unico per l’Edilizia, assumendo la piena e 
totale responsabilita' della esecuzione dei lavori, fermo restando anche in questo caso l’obbligo 
della certificazione di regolarità contributiva secondo la normativa vigente. 
 

art. 27 - organizzazione del cantiere 
 
Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e provvisto di segnalazioni di ingom-
bro e di pericolo realizzate in conformità alla vigente normativa e a specifiche disposizioni even-
tualmente impartite dalla Polizia Municipale in merito alla tutela della viabilità. 
Tali segnalazioni dovranno essere sistemate, gestite e mantenute dall'assuntore dei lavori, respon-
sabile del cantiere stesso. 
Il cantiere deve essere provvisto di un cartello decoroso e visibile, con l'indicazione dell'opera, gli 
estremi del Titolo abilitativo, i nominativi del titolare, del progettista, del direttore dei lavori, 
dell'assuntore dei lavori/ impresa esecutrice, ed inoltre se l’opera ne è soggetta, i nominativi dei 
progettisti e dei Direttori dei lavori degli impianti idraulici, elettrici ecc. nonchè i nominativi del re-
sponsabile dei lavori, del coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed esecuzione, e di 
ogni altro soggetto interessato previsto dalla vigente legislazione in materia. 
Il cartello dovra' contenere esclusivamente le indicazioni summenzionate; qualsiasi altro elemento 
o informazione ne comportera' l'assoggettamento alla disciplina delle Pubbliche Affissioni. 
In ogni cantiere dovranno essere prese tutte le precauzioni necessarie a garantire l'incolumita' sia 
pubblica, che degli addetti ai lavori. 
In proposito si richiamano: 
 

¶ le norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro, di cui al D.P.R. 547/55, D.P.R. 164/56, 
D.P.R. 302/56, D.P.R.303/56 , L. 626/94; 

¶ le norme inerenti la sicurezza del cantiere L. 494/96 e successive modificazioni; 

¶ le norme di prevenzione incendi; 

¶ la responsabilita' extracontrattuale per danni a persone e cose sia pubbliche sia private 
(art. 2043 del Codice Civile); 

¶ l'obbligo, ai sensi della legislazione vigente, di denunciare alla competente Soprintendenza 
eventuali ritrovamenti archeologici od artistici durante i lavori e di provvedere alla conser-
vazione temporanea di essi, lasciandoli nelle condizioni e nel luogo in cui sono stati rinve-
nuti; ove si tratti di cose mobili di cui non si possa altrimenti assicurare la custodia, lo sco-
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pritore ha facolta' di rimuoverle per meglio garantirne la sicurezza e la conservazione sino 
alla visita dell'autorita' competente e, ove occorra, di chiedere l'ausilio della forza pubblica. 

 
In ogni cantiere dovrà essere assicurata la corretta gestione, stoccaggio, trasporto, smaltimento 
e/o recupero, dei rifiuti prodotti da tutte le fasi di lavorazione e dagli addetti al cantiere, in con-
formità con la vigente normativa in materia. 
 

art. 28 - documenti da conservare in cantiere 
 

In cantiere devono essere conservati dall'inizio fino all'ultimazione dei lavori, a disposizione delle 
autorita' competenti all'esercizio della vigilanza, i documenti di seguito specificati: 
 
1) Il titolo abilitativo all’esecuzione dei lavori, con la copia dei relativi elaborati tecnici di progetto 
muniti del visto comunale. 
2) Progetto e relazione tecnica delle opere realizzate in conglomerato cementizio armato, normale 
e precompresso o a struttura metallica, redatto ai sensi dell'art. 4 della L. 1086/71. Si tratta della 
copia, firmata anche dal costruttore e dal direttore dei lavori, degli atti tecnici che devono essere 
depositati presso lo Sportello Unico per l’Edilizia prima dell'inizio dei lavori;. 
3) Relazione geologico-geotecnica, ove necessaria ai sensi di legge. 
4) Piano operativo di sicurezza, progetto esecutivo dei ponteggi e delle armature provvisorie, e 
quan’altro previsto dalla vigente normativa in materia di sicurezza sui cantieri temporanei mobili; 
5) Progetto e relazione tecnica inerenti l'impianto termico, nei casi previsti dalla legge. 
Si tratta della copia debitamente vistata dallo Sportello Unico per l’Edilizia, degli atti tecnici che 
devono essere trasmessi allo stesso prima dell'inizio dei lavori; 
6) Documentazione tecnica inerente il risparmio energetico e l'isolamento termico, ove necessaria 
ai sensi di legge - Si tratta della copia debitamente vistata dallo Sportello Unico per l’Edilizia, degli 
atti tecnici che devono essere trasmessi allo stesso prima dell'inizio dei lavori. 
7) Altre autorizzazioni, eventualmente necessarie in relazione alle caratteristiche del progetto e 
del luogo di intervento. 
8) Ogni altro documento previsto da vigenti disposizioni normative sovraordinate. 
 

art. 29 - occupazione di suolo pubblico 
 
Nel caso in cui si renda necessario occupare il suolo pubblico, in rapporto all'esecuzione di opere 
soggette a titolo abilitativo, deve essere fatta apposita domanda al Sindaco con le forme e secon-
do le modalita' prescritte dall'apposito regolamento. 
 

art. 30 - comunicazioni e visite di controllo in corso d'opera 
 
Tutti gli atti o i fatti, che hanno rilevanza ai fini dell'esercizio della vigilanza sulle attivita' compor-
tante trasformazioni urbanistiche ed edilizie del territorio, devono essere tempestivamente comu-
nicati allo Sportello Unico per l’Edilizia a mezzo di lettera raccomandata o mediante consegna a 
mani. 
 
In particolare il titolare del Permesso di Costruire o della Denuncia di Inizio Attività deve dare co-
municazione: 
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1. dell'inizio dei lavori (organizzazione del cantiere); 
2. di eventuali variazioni riguardanti il direttore o l'assuntore dei lavori; 
3. di qualsiasi fatto od evento indipendente dalla volonta' del titolare del Permesso di Costruire o 
della Denuncia di Inizio Attività, che possa giustificare una richiesta di proroga del termine di ulti-
mazione dei lavori; 
4. della ultimazione dei lavori; 
 
Il Comune puo' effettuare in qualsiasi momento, tramite lo Sportello Unico per l’Edilizia o tramite 
la Polizia Municipale, le visite di controllo in merito all'osservanza delle norme che gli competono. 
Gli Ispettori del Lavoro così come i funzionari del Servizio Medicina del Lavoro dell’AUSL, possono 
in qualsiasi momento verificare il rispetto delle norme per la prevenzione infortuni. 
L'assuntore dei lavori in quanto responsabile del cantiere deve lasciare libero accesso in cantiere a 
chi ha titolo ad eseguire i controlli di cui al presente articolo. 
  

art. 31 - adempimenti conseguenti alla ultimazione dei lavori 
 

Ad avvenuta ultimazione dei lavori, oltre ad effettuare la relativa comunicazione allo Sportello U-
nico per l’Edilizia, il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività deve acqui-
sire gli atti e/o espletare gli adempimenti di seguito specificati se previsti dalla legislazione vigente, 
in relazione all’opera edile o all’ attività da esercitare nel fabbricato: 
 
1) Certificato di prevenzione incendi; 
2) Collaudo delle opere in conglomerato cementizio, armato e precompresso, ed a struttura metal-
lica; 
3) Collaudo dell'impianto termico, ai fini del contenimento dei consumi energetici e ai fini della 
prevenzione 
dell'inquinamento atmosferico; 
4) Verifica di conformita' dell'isolamento termico, al fine del contenimento dei consumi energetici; 
5) Dichiarazione di conformita' dell'impianto termico e dell'isolamento termico, ai fini del conte-
nimento dei consumi energetici; 
6) Dichiarazione di conformita' degli impianti alle norme di cui all'art. 7 della L. 5/3/90 n. 46 e succ. 
mod. ed integraz. ad esclusione di quelli per cui deve essere redatto il collaudo; tale dichiarazione 
e' sottoscritta dal titolare dell'impresa installatrice; 
7) Collaudo delle opere pubbliche; 
8) Collaudo delle opere di urbanizzazione; 
9) Verifica di conformita' delle caratteristiche di isolamento acustico, ove richiesta dal Comune per 
il rilascio del Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità; 
10) Dichiarazione per la iscrizione in Catasto; 
11) Altri certificati, anche di autorita' esterne all'Amministrazione comunale, eventualmente ne-
cessari ai sensi delle vigenti disposizioni di legge per il rilascio del Certificato di Conformità Edilizia 
ed Agibilità, ivi compresi gli attestati di rispetto delle norme di sicurezza delle costruzioni (norme 
E.N.P.I., C.E.I., ecc.); 
13) Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità, nei casi e con le modalita' di cui al successivo CAPO 
VI; 
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14) Relazione di collaudo finale comprovante che le opere di stoccaggio dei liquami e dei letami 
provenienti da allevamenti zootecnici, sono state realizzate in conformità ai requisiti tecnici e di 
salvaguardia ambientale previsti dalla vigente normativa; 
 
Tutte le visite di verifica e di collaudo di cui al presente articolo, salvo specifica disposizione con-
traria, devono essere svolte alla presenza del direttore dei lavori e dell'assuntore dei lavori o suo 
rappresentante. 
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CAPO V - /hbChwaL¢!Ω 95L[L½L! 9 !DL.L[L¢!Ω 
 

art. 32 - scheda tecnica descrittiva - fascicolo del fabbricato 
 
Ogni immobile oggetto di intervento edilizio dovrà essere dotato di un fascicolo relativo contenen-
te una scheda tecnica descrittiva, articolata per le diverse unità immobiliari che lo compongono, 
nella quale sono riportati: 
 
a. i dati catastali ed urbanistici utili all'esatta individuazione dell'immobile; 
b. i dati metrici e dimensionali; 
c. gli estremi dei provvedimenti comunali e delle Denuncie di Inizio Attività relativi allo stesso; 
d. la dichiarazione che sono stati regolarmente effettuati i controlli in corso d'opera e finali e che 
l'opera realizzata è conforme al progetto approvato o presentato ed alle eventuali varianti allo 
stesso. 
 
Alla scheda tecnica sono allegati i certificati di collaudo e le ulteriori certificazioni se previsti dalla 
legge in relazione alla tipologia d’intervento, quali : 
 
a) certificato di collaudo delle opere in conglomerato cementizio armato normale e precopresso 
e/o a struttura metallica; 
b) certificato di prevenzione incendi o copia della dichiarazione di conformità ai sensi dell’art.3, 
comma 5, del DPR n°37 del 12/01/98 e s.m.i. che costituisce ai soli fini antincendio, autorizzazione 
provvisoria all'esercizio dell'attività; 
c) dichiarazione di conformità dell’impianto termico e dell’isolamento termico, ai fini del conteni-
mento dei consumi energetici, alla documentazione depositata in Comune prima dell’inizio lavori; 
d) dichiarazioni di conformità degli impianti tecnologici installati nell’immobile ai sensi dell’art.9 
della L. 46/90 e succ. mod. ed integraz.; 
e) autorizzazione allo scarico in atmosfera ai sensi del DPR 24/05/1988 n° 203 e s.m.i.; 
f) autorizzazione allo scarico delle acque reflue o domanda di allacciamento alla pubblica fognatu-
ra; 
g) dichiarazione di tecnico abilitato in merito al superamento delle barriere architettoniche; 
h) autorizzazione all’esercizio ed impiego dell’impianto ascensore; 
i) documentazione attestante l’avvenuto accatastamento dell’unità immobiliare; 
j) ogni altro documento relativo all’edificio o all’unità immobiliare eventualmente previsto da spe-
cifiche norme di legge in relazione alla tipologia o all’uso in atto. 
 
La scheda tecnica è documento necessario per il rilascio del Certificato di Conformità Edilizia e A-
gibilità ed è predisposta ed aggiornata, anche per gli effetti dell'art. 481 del codice penale, da un 
professionista abilitato. 
 
Ai fini di una corretta compilazione della scheda tecnica, il funzionario dell'Ente responsabile del 
procedimento dovrà fornire al progettista i dati in possesso dell'Ente che verranno richiesti. 
La scheda tecnica è parte integrante del fascicolo del fabbricato, nel quale sono raccolte e aggior-
nate le informazioni di tipo progettuale, strutturale, impiantistico, geologico e riguardanti la sicu-
rezza dell'intero fabbricato. 
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art. 33 - certificato di conformita’ edilizia e agibilita’ 
 
Il Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità attesta che l'opera realizzata corrisponde al progetto 
approvato o presentato, dal punto di vista dimensionale, prestazionale e delle prescrizioni urbani-
stiche ed edilizie ed in particolare la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, ri-
sparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto di-
spone la normativa vigente. 
Sono soggetti al certificato: 
 
a) gli interventi di nuova edificazione; 
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia come articolati dal vigente PSC; 
d) gli interventi di restauro e risanamento conservativo nel caso l’intervento stesso preveda un 
aumento di carico urbanistico come definito dalle presenti norme. 
 
Sono tenuti a chiedere il rilascio del Certificato, il titolare del Permesso di Costruire o il soggetto 
che ha presentato la Denuncia di Inizio Attività ovvero i loro successori o aventi causa. 
Per gli altri interventi edilizi, la dichiarazione di conformità del professionista abilitato, contenuta 
nella scheda tecnica descrittiva di cui all'art. 32 del presente regolamento, tiene luogo del Certifi-
cato di Conformità Edilizia e Agibilità. Per i medesimi interventi, copia della scheda tecnica descrit-
tiva è trasmessa al Comune entro quindici giorni dalla comunicazione di ultimazione dei lavori. 
 

art. 34 - procedure per il rilascio del certificato di conformita’ edilizia e agibilita’. 
 
Entro quindici giorni dalla comunicazione di ultimazione dei lavori il soggetto interessato presenta 
allo Sportello Unico per l’Edilizia la richiesta del Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità corre-
data: 
1) dalla prova dell’avvenuto accatastamento dell’immobile o dalla richiesta di accatastamento del-
lo stesso, 
sottoscritta dal richiedente, che lo Sportello Unico per l’Edilizia provvede a trasmettere al Catasto; 
2) da copia della scheda tecnica descrittiva e dei relativi allegati. 
Lo Sportello Unico per l’Edilizia comunica il nome del Responsabile del procedimento, il quale può 
richiedere, entro i successivi trenta giorni dalla presentazione della domanda, documenti integra-
tivi non a disposizione dell'Amministrazione o che non possono essere acquisiti dalla stessa auto-
nomamente. La richiesta interrompe il termine sotto riportato, il quale ricomincia a decorrere per 
intero dal ricevimento degli atti. 
Il Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità è rilasciato entro il termine di novanta giorni dalla ri-
chiesta. 
I controlli sull'opera eseguita, a cui provvede lo Sportello Unico per l’Edilizia entro il termine previ-
sto per il rilascio del Certificato, sono finalizzati a verificare la rispondenza dell'intervento realizza-
to agli elaborati di progetto approvati o presentati. 
Detti controlli saranno espletati secondo l’ordine di presentazione delle domande, prioritariamen-
te per gli interventi di nuova costruzione; per il controllo dei requisiti tecnici degli immobili lo 
Sportello Unico potrà avvalersi della consulenza dei tecnici dell’AUSL o dell’ARPA. 
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Nel caso di inutile decorso del termine di 90 giorni, la conformità edilizia e agibilità si intende atte-
stata secondo quanto dichiarato dal professionista nella scheda tecnica descrittiva. In tale caso la 
scheda tecnica descrittiva tiene luogo del Certificato di Conformità Edilizia ed Agibilità. 
La conformità edilizia e agibilità comunque attestata non impedisce l'esercizio del potere di dichia-
razione di inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell'art. 222 del Regio Decreto 27 lu-
glio 1934, n. 1265, ovvero per motivi strutturali. 
 

art. 35 - caratteristiche del certificato di conformita’ edilizia e agibilita’. 
 
Il Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità rilasciato dal Dirigente dello Sportello Unico per 
l’Edilizia, dovrà contenere: 
 
1. le generalita' del titolare della richiesta del Certificato; 
2. l'ubicazione dell'immobile e la sua identificazione catastale; 
3. gli estremi del titolo abilitativo; 
4. gli estremi degli atti presentati a corredo della domanda. 
 

art. 36 - dichiarazione di inabitabilita' o inagibilita' 
 
Il Sindaco o il Dirigente dello Sportello Unico per l’Edilizia, secondo le rispettive competenze, senti-
ti i Servizi sanitari dell’AUSL o dell’ARPA, oppure su richiesta dei Servizi medesimi, possono dichia-
rare inabitabile o inagibile un edificio o una parte di esso per ragioni igieniche e ordinarne lo 
sgombero quando ricorrano motivate ragioni in ordine alle condizioni igienico sanitarie, ecologico-
ambientali o di sicurezza d’uso per residenti l’edificio o gli addetti alle attività che vi si svolgono. 
Qualora per le particolari condizioni o caratteristiche del fabbricato dichiarato inagibile o inabitabi-
le vi fosse pericolo non solo per gli occupanti, ma anche per la pubblica incolumita', il Sindaco oltre 
ai provvedimenti di cui ai precedenti commi, potra' adottare ogni altro provvedimento di sua 
competenza per eliminare tale pericolo. 
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CAPO VI - VIGILANZA SULL'ATTIVITA' URBANISTICO-EDILIZIA 
 

art. 37 - vigilanza 
 
Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale esercita, anche secondo le modalità 
stabilite dallo statuto o dai regolamenti dell'ente, la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel 
territorio comunale per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle pre-
scrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi. 
Il dirigente o il responsabile, quando accerti l'inizio o l'esecuzione di opere eseguite senza titolo su 
aree assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a vin-
colo di inedificabilità, o destinate ad opere e spazi pubblici ovvero ad interventi di edilizia residen-
ziale pubblica di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché in tutti i casi di difformità dalle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti ur-
banistici provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi. Qualora si tratti di aree as-
soggettate alla tutela di cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, o appartenenti ai beni disciplinati 
dalla legge 16 giugno 1927, n. 1766, nonché delle aree di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, il dirigente provvede alla demolizione ed al ripristino 
dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle amministrazioni competenti le quali possono e-
ventualmente intervenire, ai fini della demolizione, anche di propria iniziativa. Per le opere abusi-
vamente realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con provvedimenti aventi forza di 
legge o dichiarati di interesse particolarmente importante ai sensi degli articoli  13 e 14 del decre-
to legislativo n. 42 del 2004 o su beni di interesse archeologico, nonché per le opere abusivamente 
realizzate su immobili soggetti a vincolo o di inedificabilità assoluta in applicazione delle disposi-
zioni del Parte Terza del decreto legislativo n. 42 del 2004, il Soprintendente, su richiesta della re-
gione, del comune o delle altre autorità preposte alla tutela, ovvero decorso il termine di 180 gior-
ni dall'accertamento dell'illecito, procede alla demolizione, anche avvalendosi delle modalità ope-
rative di cui ai commi 55 e 56 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e s.m.i.. 
Ferma rimanendo l'ipotesi prevista dal precedente comma 2, qualora sia constatata, dai compe-
tenti uffici comunali d’ufficio o su denuncia dei cittadini, l'inosservanza delle norme, prescrizioni e 
modalità di cui al comma 1, il dirigente o il responsabile dell’ufficio, ordina l'immediata sospensio-
ne dei lavori, che ha effetto fino all'adozione dei provvedimenti definitivi di cui ai successivi artico-
li, da adottare e notificare entro quarantacinque giorni dall'ordine di sospensione dei lavori. Entro i 
successivi quindici giorni dalla notifica il dirigente o il responsabile dell'ufficio, su ordinanza del 
sindaco, può procedere al sequestro del cantiere. 
Per l'esercizio della vigilanza il Dirigente si avvale dei competenti Uffici comunali. 
Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, in tutti i casi di presunta violazione urbanistico-edilizia, 
ne danno immediata comunicazione all'Autorita' giudiziaria, alla Regione, alla Provincia, al Dirigen-
te dello Sportello unico per l’edilizia ed al competente organo periferico del Ministero per i beni e 
le attività culturali ove competente. Lo Sportello Unico per l’edilizia verifica, entro 30 giorni dalla 
comunicazione, la regolarita' delle opere e dispone gli atti conseguenti. 
Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell'albo comunale, i 
dati relativi agli immobili e alle opere realizzati abusivamente, oggetto dei rapporti degli ufficiali ed 
agenti di polizia giudiziaria e delle relative ordinanze di sospensione e trasmette i dati anzidetti 
all'autorità giudiziaria competente, al presidente della giunta regionale e, tramite l’ufficio territo-
riale del governo, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1962_0167.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm#013
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm#013
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm#P.03
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art. 37.1 – controllo sulle opere eseguite con Denuncia di Inizio Attività 

 
Il Dirigente preposto allo Sportello Unico per l’Edilizia o funzionari da Lui delegati, entro il termine 
di trenta giorni dalla presentazione della Denuncia di Inizio Attività, provvede esclusivamente: 
 
a) a verificare la completezza della documentazione presentata; 
b) ad accertare che la tipologia dell'intervento descritto e asseverato dal professionista abilitato 
rientra nei casi di applicabilità della Denuncia di Inizio Attività; 
c) a verificare la correttezza del calcolo del contributo di costruzione dovuto, nonché l'avvenuto 
versamento del corrispondente importo. 
 
Entro il medesimo termine, in caso di incompletezza della documentazione, il dirigente provvede a 
richiedere l'integrazione e il termine per l'inizio dei lavori resta sospeso fino al ricevimento degli 
atti necessari. Qualora accerti l'inammissibilità della Denuncia di Inizio Attività, il Dirigente notifica 
l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento. 
Il Dirigente preposto allo Sportello Unico per l’Edilizia, ha altresì l’obbligo di verificare, almeno su 
un campione del 30% degli interventi eseguiti o in corso di esecuzione tramite DIA, la rispondenza 
del progetto e dell'opera in corso di realizzazione o ultimata a quanto asseverato dal professioni-
sta abilitato. Detta verifica di controllo è effettuata in corso d’opera e comunque entro dodici mesi 
dalla data di comunicazione di fine lavori o in mancanza di questa entro dodici mesi dal termine di 
ultimazione dei lavori indicato nel titolo abilitativo Per gli interventi soggetti a Certificato di Con-
formità Edilizia e Agibilità, il controllo è comunque effettuato entro la data di presentazione della 
domanda di rilascio del medesimo Certificato. 
Detti controlli riguarderanno la corrispondenza fra le opere eseguite o in corso di esecuzione e gli 
elaborati allegati ai titoli abilitativi nonché la regolarità delle asseverazioni e dei titoli presentati. 
Il campione di controllo sarà formato tramite selezione con criterio casuale dalla totalità delle DIA 
presentate nel periodo in esame. 
Il controllo a campione degli interventi di cui sopra, non limita la normale attività di vigilanza sugli 
interventi edilizi attribuita dalla legislazione vigente all'Amministrazione Comunale che, tramite i 
propri organi tecnici e di polizia municipale, potrà eseguire controlli sull'attività edilizia in corso, su 
autonoma iniziativa o tramite segnalazione dei cittadini. 
 

art. 37.2 – controllo sulle opere eseguite con permesso di costruire 
 
Nell’esercizio dei compiti di vigilanza sull’attività edilizia, lo Sportello Unico per l’Edilizia verifica la 
corrispondenza delle opere in corso di realizzazione al Permesso di Costruire, secondo le modalità 
già definite per i controlli alle DIA. 
Qualora riscontri l’inosservanza delle prescrizioni e delle modalità di intervento contenute nel 
Permesso, il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia assume i provvedimenti sanzionatori 
degli abusi accertati, secondo quanto previsto dalla legislazione vigente. 
Vanno comunque eseguiti controlli su un campione di almeno il 20% degli interventi interventi edi-
lizi eseguiti o in corso di esecuzione, includendo nel campione gli interventi attuati con Permessi di 
Costruire perfezionatisi con la procedura del “silenzio assenso”. Detto campione sarà formato con 
le procedure già definite per gli interventi attuati con DIA. 
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Il controllo a campione degli interventi di cui sopra, non limita la normale attività di vigilanza sugli 
interventi edilizi attribuita dalla legislazione vigente all'Amministrazione Comunale che, tramite i 
propri organi tecnici e di polizia municipale, potrà eseguire controlli sull'attività edilizia in corso, su 
autonoma iniziativa o tramite segnalazione dei cittadini. 
 

art 37.3 – tolleranza esecutiva nelle misurazioni  
 
In tutti i casi in cui le opere eseguite sono sottoposte dalla normativa urbanistico edilizia a prescri-
zioni metriche dimensionali, è ammessa nelle misure lineari, senza che ciò pregiudichi il rilascio del 
Certificato di Conformità Edilizia, non costituendo pertanto abuso edilizio, una tolleranza massima 
di scostamento, imputabile a fatti esecutivi: tale tolleranza è pari all’3% nelle misure sul piano o-
rizzontale (lunghezza e larghezza), e al 3% nelle misure sul piano verticale (altezza), e comunque 
non oltre 20 cm in valore assoluto. Sono comunque ammessi scostamenti fino a 5 cm, in valore as-
soluto sia nelle misure sul piano orizzontale inferiori a ml. 5,00, sia nelle misure sul piano verticale 
inferiori a ml. 3,00. 
Dette tolleranze non sono ammesse nel caso di interventi su edifici vincolati dal DLgs n° 42/2004 e 
non sono valide per le misure riferite alle distanze minime dai confini. 
Per i livelli prestazionali dei singoli requisiti, sono ammesse tolleranze se indicate nella formulazio-
ne del requisito stesso. 
 

art. 37.4 - abusi edilizi di minore entità 
 
Nei casi di realizzazione abusiva di opere di minore entità o varianti minori, classificabili come ma-
nutenzione straordinaria e/o opere interne ed esterne che non comportino modifiche della sago-
ma, né delle superfici utili e non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle singole 
unità immobiliari, nonché il numero di queste ultime, purché non riguardino immobili vincolati ai 
sensi del decreto legislativo n°42/2004, e purché venga regolarmente asseverato , nei casi richie-
sti, il rispetto dei requisiti igienici e di sicurezza, dette opere abusive si ritengono sanate a tutti gli 
effetti quando siano trascorsi dieci anni dall’ultimazione delle relative opere. 
Nei casi di cui al primo comma non si procede all’applicazione d’ufficio delle relative sanzioni. 
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CAPO VII - ATTUAZIONE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI VIGENTI E LORO VARIANTI 
 

art. 38 - generalita’  
 
I Piani Attuativi Unitari (P.A.U.), ai sensi dell’art. 24 della Legge Urbanistica Regionale, sono stru-
menti urbanistici di dettaglio approvati dal Consiglio Comunale, in attuazione del Piano Strutturale 
Comunale o del Piano Operativo Temporale, ove esistente, ed hanno i contenuti e l’efficacia:  
 

- dei piani particolareggiati, di cui all’articolo 13 della legge 17 agosto 1942 n. 1150 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni;  

- dei piani di lottizzazione, di cui all’articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni;  

- dei piani di zona per l’edilizia economica e popolare, di cui alla legge 18 aprile 1962 n. 167 e 
sue modificazioni ed integrazioni;  

- dei piani per gli insediamenti produttivi, di cui all’articolo 27 della legge 22 ottobre 1971 n. 
865 e successive modificazioni ed integrazioni;  

- dei piani di recupero del patrimonio edilizio esistente, di cui all’articolo 28 della legge 5 a-
gosto 1978 n. 457 e successive modificazioni ed integrazioni;  

- dei piani di protezione civile.  
 
Ciascun P.A.U. può avere, in rapporto agli interventi previsti, i contenuti e l’efficacia dei piani di cui 
al primo comma. Il PAU, in quanto corrispondente alla lottizzazione convenzionata, è richiesto 
come presupposto per il rilascio del permesso di costruire solo nel caso di intervento per nuova 
edificazione residenziale in comprensorio assoggettato per la prima volta alla edificazione e del 
tutto carente di opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ovvero nelle aree previste dal 
P.S.C.. Rimangono comunque in vigore tutte le norme della legislazione previdente afferenti 
l’istituto della lottizzazione convenzionata ove applicabili.  
 
I P.A.U. definiscono di norma:  
a) l’inquadramento nello strumento urbanistico generale dell’area assoggettata a P.A.U.;  
b) le aree e gli edifici da sottoporre a vincoli di salvaguardia;  
c) i vincoli di protezione delle infrastrutture e delle attrezzature di carattere speciale; 
d) le aree da destinare agli insediamenti suddivise eventualmente in isolati, lo schema planivolu-
metrico degli edifici esistenti e di quelli da realizzare con le relative tipologie edilizie e le destina-
zioni d’uso;  
e) l’eventuale esistenza di manufatti destinati a demolizione ovvero soggetti a restauro, a risana-
mento conservativo od a ristrutturazione edilizia;  
f) le aree per le attrezzature d’interesse pubblico ed i beni da assoggettare a speciali vincoli e/o 
servitù;  
g) la rete viaria e le sue relazioni con la viabilità urbana nonché gli spazi pedonali, di sosta e di par-
cheggio ed i principali dati plano-altimetrici;  
h) il rilievo delle reti idrica, fognante, del gas, elettrica e telefonica esistenti e la previsione di mas-
sima di quelle da realizzare;  
i) l’individuazione delle unità minime d’intervento nonché le prescrizioni per quelle destinate alla 
ristrutturazione urbanistica;  
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j) le norme tecniche di esecuzione e le eventuali prescrizioni speciali;  
k) la previsione di massima dei costi di realizzazione del piano;  
l) comparto edificatorio;  
m) gli ambiti sottoposti al recupero degli insediamenti abusivi, qualora non previsti con altri atti.  

 
art.  39 - Formazione ed approvazione dei Piani Attuativi Unitari ( P.A.U.)  

 
Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per l’elaborazione e 
l’approvazione dei Piani Attuativi Unitari (P.A.U.) e delle loro modifiche ed integrazioni.  
 
La Giunta comunale procede all’elaborazione del P.A.U. in esecuzione di quanto stabilito dal P.S.C., 
dal R.E.U., o nel caso, dal P.O.T. e nel rispetto delle norme della legge urbanistica regionale.  
 
Il P.A.U. è adottato dal Consiglio e successivamente depositato, corredato dai relativi elaborati, 
presso la sede comunale per i venti giorni successivi alla data di affissione all’albo pretorio 
dell’avviso di adozione del piano. Entro lo stesso termine, il Comune provvede ad acquisire i pareri, 
i nulla osta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalle leggi in vigore per la tutela 
degli interessi pubblici. A tal fine il responsabile del procedimento può convocare una Conferenza 
dei servizi ai sensi dell’articolo 14 della legge urbanistica regionale.  
 
Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo 
di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
 
Osservazioni ai P.A.U., entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate dai 
soggetti nei confronti dei quali le prescrizioni dei medesimi P.A.U. sono destinate a produrre effet-
ti.  
 
Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio Comunale decide sulle eventuali 
osservazioni; provvede, ove queste implichino modifiche, ad adeguare i P.A.U .alle determinazione 
della Conferenza dei servizi di cui al comma 3 e rimette gli atti al consiglio per la relativa approva-
zione, che deve avvenire entro e non oltre 60 giorni dalla data di scadenza del termine per la pre-
sentazione delle osservazioni, inviandone una copia alla Provincia.  
Nell’ipotesi che non vi siano variazioni, non è necessaria la riapprovazione del P.A.U. da parte del 
Consiglio Comunale; lo stesso diventa esecutivo scaduti i termini del deposito di cui al comma 3.  
 
Non appena gli atti di approvazione dei P.A.U divengono esecutivi, i relativi provvedimenti devono 
essere notificati a ciascuno dei proprietari interessati, secondo le modalità di cui al D.P.R. 8 giugno 
2001 n. 327.  
 
I rapporti tra le diverse aree omogenee presenti all’interno del P.A.U. sono quelli previsti dal R.U. 
 
All’interno delle norme tecniche del P.A.U., dovranno prevedersi adeguate misure perequative tra 
i diversi proprietari dell’area interessata dal piano medesimo, al fine di compensare i proprietari 
dei terreni sui quali saranno localizzati i servizi pubblici. In particolare dovranno essere individuate 
delle quote parte di volumetria, spettante ad ogni singolo proprietario, in ragione della superficie 
da ciascuno posseduta. La volumetria complessiva, secondo le quote come sopra calcolate, sarà 
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ripartita all'interno delle aree edificabili, indipendentemente dalla proprietà delle stesse. A tal fine 
dovrà essere allegata, alle norme tecniche del piano, una  specifica planimetria nella quale saranno 
individuate le aree edificabili, con evidenziati i lotti o le quote cedute in ragione delle misure pere-
quative di cui sopra. 
 
Il P.A.U. previsto dal PSC dovrà essere preventivamente sottoposto a valutazione di incidenza ai 
sensi della normativa vigente. 
 
Gli strumenti di iniziativa pubblica o privata possono essere approvati in variante al P.S.C. o al 
P.O.T., con le procedure previste dal presente articolo, a condizione che le modifiche riguardino:  
a) adeguamenti perimetrali modesti e comunque non superiori al 20%;  
b) modifiche alla viabilità che non alterino il disegno complessivo della rete;  
c) l’inserimento di servizi ed attrezzature pubbliche che risultino compatibili con le previsioni del 
P.S.C. o del P.O.T;  
d) miglioramenti all’articolazione degli spazi e delle localizzazioni;  
e) l’inserimento di comparti di edilizia residenziale pubblica nei limiti di cui all'articolo 3 della legge 
18.4.1962 n. 167.  
 
Il presente procedimento si applica anche per le opere aventi rilevanza pubblica ai sensi del D.P.R. 
8 giugno 2001 n. 327 e agli strumenti già adottati alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge.  
 

art. 40 - PIANO DI LOTTIZZAZIONE DI INIZIATIVA PRIVATA IN ZONA B3 
 

Il piano di lottizzazione di iniziativa privata in zona B3, conserva i contenuti ed il procedimento di 
cui alla normativa statale e regionale vigente. 
 
Tale piano di iniziativa privata, è strumento urbanistico di dettaglio obbligatorio per dare attuazio-
ne alle strategie urbanistiche individuate dal PSC. 
 
L’Amministrazione Comunale, in caso di inerzia da parte dei proprietari, invita mediante delibera 
di Consiglio Comunale, i proprietari compresi nei perimetri soggetti a pianificazione attuativa a 
presentare il piano relativo. 
 
Entro il termine stabilito dal Comune all’atto dell’invito i proprietari o gli aventi titolo dovranno 
predisporre il 
progetto del piano, nonché lo schema di convenzione, contenente tutti gli elementi previsti dalla 
legislazione vigente, da stipulare con il Comune. 
 
Ove i proprietari non provvedano entro il termine indicato, il Comune, fissato eventualmente un 
nuovo termine e dopo l'inutile decorso di questo, puo' procedere attraverso il piano particolareg-
giato di iniziativa pubblica. 
 
Il piano particolareggiato di iniziativa privata, prima della sua approvazione da parte del Consiglio 
Comunale, viene depositato per trenta giorni consecutivi presso la segreteria del comune ove chi-
unque potrà prenderne visione al fine di raccogliere eventuali osservazioni. 
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Chiunque può presentare osservazioni al piano entro e non oltre trenta giorni dal compiuto depo-
sito. I proprietari direttamente interessati possono presentare opposizioni al piano entro e non ol-
tre trenta giorni dal compiuto deposito. 
 
Dell’avvenuto deposito deve essere dato avviso, a cura e spese dei proponenti, su almeno un quo-
tidiano a 
diffusione locale, il termine di trenta giorni di cui al comma precedente decorre dalla data di pub-
blicazione 
dell’avviso di cui sopra. 
 
Nel termine di sessanta giorni dall’avvenuto deposito, gli enti esterni al Comune, cui per legge è 
demandato un parere, devono esprimere le loro osservazioni e prescrizioni; detto parere è raccol-
to a cura e spese dei richiedenti. 
 
Decorso tale termine, il Consiglio Comunale procede ai successivi adempimenti. 
La delibera di approvazione diviene esecutiva ai sensi della legge 10-2-1953, n. 62. Con la medesi-
ma delibera il Consiglio Comunale decide sulle osservazioni e le opposizioni. 
 

art. 41 - domanda di approvazione del PIANO DI LOTTIZZAIONE   
 Elaborati da allegare 

 
La domanda di approvazione del P.P. redatta in carta bollata ed indirizzata al Dirigente dello Spor-
tello Unico per l’Edilizia, deve contenere la indicazione dell'oggetto della domanda, l'elenco degli 
allegati e deve essere sottoscritta dai richiedenti i quali devono indicare generalita', residenza e 
codice fiscale. 
 
Il richiedente e' tenuto a specificare nella domanda sotto la propria responsabilita' e, fatti comun-
que salvi i 
diritti dei terzi, il titolo giuridico che lo legittima. 
 
Alla domanda devono essere allegati gli elaborati tecnici di seguito specificati, salvo diverse pre-
scrizioni del P.S.C. in particolari zone. 
 
Gli elaborati tecnici devono essere presentati in 4 copie piegate secondo il formato UNI A4 (mm 
210x297) e devono riportare in ciascuna tavola l'oggetto dell'intervento, il titolo dell'elaborato, le 
generalita' del richiedente, le generalita', nonche' la firma e il timbro professionale del progettista. 
 
Elenco degli elaborati: 
 
A) ELABORATI RELATIVI ALLO STATO DI FATTO 
 
1) Estratti del P.S.C.  
2) Estratto di mappa catastale con individuazione delle proprietà e delle particelle interessate. 
3) Planimetria dello stato di fatto, in scala di norma non inferiore a 1:500; deve essere estesa a tut-
to il comparto di intervento ed ai terreni o ai tessuti edificati ad esso circostanti per una profon-
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dita' corrispondente agli elementi significativi esistenti, con l'indicazione dei capisaldi di riferimen-
to e delle attrezzature pubbliche o private ma con valenze di interesse collettivo. 
La planimetria deve indicare fabbricati e manufatti esistenti, alberi d'alto fusto e impianti vegeta-
zionali di pregio. 
Deve inoltre riportare i vincoli che interessano l'area di intervento (vincolo archeologico, monu-
mentale, ambientale, militare, demaniale, di rispetto delle strade e dei corsi d'acqua ecc.) e le ser-
vitu' presenti, con particolare riferimento a quelle derivanti dalla vicinanza di particolari strutture 
(elettrodotti, depositi esplosivi, o di combustibile, centrali di trattamento del gas metano, ecc.), e-
videnziando con apposita grafia i distacchi che l'edificazione deve conseguentemente mantenere 
in base a leggi e norme vigenti. 
4) Piante schematiche di tutti i piani, in scala di norma non inferiore a 1:200, per i piani compren-
denti tessuti edificati o edifici oggetto di interventi conservativi. 
5) Documentazione fotografica esaustiva dello stato di fatto, con indicazione dei relativi punti di 
vista. 
6) Sezioni e profili del terreno, in scala di norma non inferiore a 1:500 eseguiti nei punti piu' signifi-
cativi. 
7) Planimetria degli impianti tecnici, ove esistenti, in scala di norma non inferiore a 1:500. Devono 
essere rappresentate schematicamente le reti degli impianti tecnici principali: fognatura, rete di 
distribuzione dell'acqua, dell'energia elettrica, rete telefonica, eventuale rete del gas metano, im-
pianto di pubblica illuminazione, con indicazione dei punti luce, delle caratteristiche tecniche e 
delle eventuali cabine di trasformazione. 
 
B) ELABORATI DI PROGETTO 
 
1) Planimetria delle destinazioni urbanistiche delle aree, in scala di norma non inferiore a 1:500 
2) Planimetria di progetto, in scala di norma non inferiore a 1:500. Deve contenere i seguenti ele-
menti progettuali con le relative quote riferite ad un caposaldo fisso permanente: 

¶ suddivisione e numerazione dei lotti o unita' minime di intervento, con l'indicazione di di-
stanze di rispetto, servitu' ed altri vincoli; 

¶ viabilita', spazi di sosta e parcheggio, piazze, percorsi pedonali; 

¶ spazi di verde, con indicazione delle eventuali nuove essenze da porre a dimora; 

¶ spazi da destinare a servizi ed attrezzature; 

¶ eventuali utilizzazioni in sotterraneo e servizi centralizzati. 
3) Sezioni e profili del terreno, in scala di norma non in feriore a 1:500. Le sezioni e i profili devono 
essere eseguiti nei punti piu' significativi in rapporto alla morfologia del terreno modificata. 
4) Piante, prospetti e sezioni degli edifici, per i piani comprendenti previsioni planivolumetriche, 
tipologiche, costruttive e formali, di dettaglio e per i quali si richieda la procedura della Denuncia 
di Inizio Attività per la successiva nuova edificazione prevista dal piano stesso. 
In caso non si richieda detta procedura d’attuazione sarà comunque necessario individuare le pos-
sibili ed indicative aree di massimo ingombro ed i profili dei fabbricati di nuova costruzione. 
5) Planimetria degli impianti tecnici, in scala di norma non inferiore a 1:500. Devono essere rap-
presentate schematicamente le reti degli impianti tecnici principali: fognatura, eventualmente dif-
ferenziata secondo il tipo di acque convogliate e con relativi impianti di depurazione, rete di distri-
buzione dell'acqua e del gas metano, rete telefonica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e 
impianto di illuminazione pubblica con indicazione dei punti luce, delle caratteristiche tecniche e 
delle eventuali cabine di trasformazione. Devono inoltre essere indicate le opere di sostegno, di 
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consolidamento, di drenaggio, di difesa dall'erosione delle acque, di bonifica del terreno e di pre-
venzione di eventuali dissesti eventualmente previste dalla relazione geologica. 
 
C) NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 
 
Tali norme dovranno contenere tutti i dati e gli indici di piano secondo la vigente disciplina urbani-
stica nazionale e regionale. 
In particolare dovranno specificare: 
- superficie d'intervento; 
- superficie catastale delle varie proprieta'; 
- ripartizione funzionale fra le aree di concentrazione dell’edificato, le aree di verde pubblico, la 
superficie destinata alle opere di urbanizzazione primaria, distinta in superficie per strade, per 
parcheggi, per verde pubblico di urbanizzazione primaria la superficie destinata alle opere di urba-
nizzazione secondaria; 
- superficie fondiaria Sf di ciascun lotto o unita' minima di intervento, riportata secondo l'ordine 
indicato nella planimetria di progetto,  
- altezze degli edifici ed eventualmente tipologie edilizie da adottare per ciascun lotto o unita' mi-
nima di intervento 
- caratteristiche dimensionali e tecniche delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria  
 
Ogni altro ulteriore elemento atto a specificare quanto più possibile l’intervento in oggetto. 
 
L’esatta perimetrazione dello spazio da destinare a servizi pubblici calcolato nella  misura di 15 mq 
per ogni 100 mc di edificato ai sensi dell’art. 18 del R.U. e nel rispetto dello schema planimetrico 
allegato al R.U.. 
 
Tali norme dovranno altresì prevedere le misure perequative tra i diversi proprietari dell’area inte-
ressata dal piano esecutivo, al fine di compensare i proprietari dei terreni sui quali dovranno esse-
re realizzati i servizi pubblici, ed in particolare dovranno essere individuate delle quote parte di vo-
lumetria, spettante ad ogni singolo proprietario, in ragione della superficie da ciascuno posseduta. 
La volumetria complessiva, secondo le quote come sopra calcolate, sarà ripartita all'interno delle 
aree edificabili, indipendentemente dalla proprietà delle stesse. A tal fine dovrà essere allegata, 
alle norme tecniche del piano di lottizzazione, una  specifica planimetria nella quale saranno indi-
viduate le aree edificabili, con evidenziati i lotti o le quote cedute in ragione delle misure perequa-
tive di cui sopra. 
 
D) RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
 
Tale relazione deve contenere: 

¶ l'analisi del contesto ambientale e, in particolare, per i piani che comprendono edifici esi-
stenti, l'analisi storica e l'analisi della consistenza dei medesimi; 

¶ la descrizione delle caratteristiche funzionali, formali e tecniche dell'intervento in rapporto 
al contesto ambientale; 

¶ l'illustrazione del programma di attuazione del piano. 
 
E) SCHEMA DI CONVENZIONE 
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contenente gli obblighi del soggetto attuatore del piano secondo quanto previsto dall'art. 22 L.R. 
47/78 e 
successive modificazioni. 
 
Alla domanda dovranno essere altresì allegati tutti gli ulteriori pareri e documenti richiesti per leg-
ge. 
 
L'esecuzione del Piano particolareggiato sarà' subordinata alla stipula ed alla trascrizione presso la 
Conservatoria dei Registri Immobiliari di una convenzione tra il Comune ed il soggetto attuatore 
del piano. 
Tale convenzione deve essere stipulata e trascritta successivamente all'approvazione del piano da 
parte del Consiglio Comunale a cura e spese del soggetto attuatore. 
Prima della stipula e della trascrizione della convenzione non puo' essere data esecutivita' al pia-
no, cioe' non possono essere rilasciati o assentiti titoli abilitativi relativi alle opere di urbanizzazio-
ne e/o agli interventi edilizi previsti dal piano stesso. 
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TITOLO II - NORME TECNICHE 
 

CAPO VIII - PARAMETRI EDILIZI 
 

Art. 42 - Definizioni 

Ai fini dell’applicazione delle norme e procedure del Regolamento Edilizio si assumono le seguenti 
definizioni: 
 

¶ Edificio 
Si dice “edificio” qualsiasi costruzione coperta e isolata da via o da spazi vuoti, oppure separata 

da altre costruzioni mediante muri che si elevano senza soluzioni di continuità dalle fondamenta 

al tetto, che disponga di uno o più liberi accessi sulla via e abbia, se multipiano, almeno una scala 

autonoma.  

¶ Unità immobiliare 
E’ l’insieme di stanze e vani accessori con autonomia funzionale ed ingresso indipendente. 

¶ Edificio residenziale 
E’ un’unità edilizia comprendente una o più unità immobiliari, destinate o destinabili ad abita-

zioni private per una quota parte prevalente, cioè superiore alla metà della Superficie Utile 

dell’unità edilizia; mentre la restante parte della Superficie Utile può essere destinata o destina-

bile ad usi non residenziali, purché ad esse compatibili. 

¶ Edificio unifamiliare 
E’ un’unità edilizia destinata o destinabile prevalentemente ad abitazione di un solo nucleo fami-

liare; tale unità edilizia può essere isolata oppure aggregata anche in una schiera; in quest’ultimo 

caso presenta almeno un proprio fronte esterno completo, da terra a cielo, ed una propria parti-

cella catastale. 

Ai sensi dell’articolo 9 comma 1° lett. d) della Legge 28 gennaio 1977 n° 10, ai fini della gratuità 

della concessione edilizia  per interventi di recupero e ampliamento fino al 20%, l’edificio unifa-

miliare deve essere tale sia prima che dopo l’intervento (sempre ché non abbia caratteristiche di 

lusso). 

¶ Sagoma 
E’ la figura solida delimitata dalle varie superfici verticali, orizzontali o curve, che contengono 

tutte le facce esterne dell’edificio stesso. 

¶ Facciata o fronte 
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E’ la parete esterna di una costruzione delimitata, alla base, dalla linea della sua intersezione con 

il terreno naturale o modificato ed, al colmo, dal limite superiore del parapetto di protezione o 

del cornicione nelle coperture piane oppure dalla linea di gronda nelle coperture a falde. 

¶ Area di pertinenza urbanistica 
E’ quella parte di superficie fondiaria di una costruzione, asservita all’unità edilizia nell’ambito 

del provvedimento autorizzativo in base al quale essa è stata legittimamente realizzata o legitti-

mata in caso di provvedimento di sanatoria edilizia. Per le unità edilizie realizzate prima della 

Legge n° 1150/1942, l’area di pertinenza coincide con quella individuabile in base a ricognizione 

catastale riferita al Catasto di primo impianto. L’area di pertinenza, così definita, è intesa in sen-

so strettamente urbanistico e prescinde da ogni considerazione inerente la proprietà. Essa per-

tanto, ove successivamente al provvedimento autorizzativo od al Catasto di primo impianto sia 

stata, anche solo in parte, frazionata e ceduta a terzi, continua a costituire pertinenza dell’unità 

edilizia originaria, sempre che non sia stata utilizzata per la costruzione di un nuovo edificio. In 

tale ultimo caso, viceversa, essa sarà ormai divenuta e considerata pertinenza della nuova co-

struzione, con la conseguenza che l’area asservita all’unita edilizia originaria rimarrà decurtata 

da questa sua parte. 

¶ Ciglio della strada 
E’ la linea di limite della sede o della piattaforma stradale, comprendente tutte le sedi viabili, sia 

veicolari che pedonali, ivi incluse le banchine e le altre strutture transitabili laterali alle predette 

sedi, nonché le strutture di delimitazione non transitabili (parapetti, arginelle e simili). 

¶ Pertinenza edilizia 
E’ quel manufatto di dimensioni modeste e ridotte rispetto all’edificio cui inerisce che, essendo 

oggettivamente privo di individualità ed autonomia, è posto in rapporto di subordinazione con 

un’unità immobiliare - di cui generalmente fa parte - per renderne più agevole e funzionale l’uso, 

o anche per scopi puramente ornamentali. 

¶ Porticato 
E’ una porzione del piano terreno di un fabbricato, aperta almeno su un lato, lungo il quale ap-

positi pilastri sorreggono i piani superiori e/o la copertura.  

¶ Loggia 
E’ uno spazio coperto, posto su un piano superiore al piano terra, aperto almeno su un lato, con-

tiguo ad una delle pareti esterne di una costruzione costituente estensione e pertinenza 

dell’unità. 

¶ Veranda 
E’ una loggia chiusa da vetrate. Essa può essere utilizzata come “giardino d’inverno” e la sua rea-

lizzazione deve rispettare il decoro urbano e l’uniformità del prospetto. 

¶ Tettoie e pensiline 
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Sono elementi orizzontali rispettivamente su strutture autonome o a sbalzo costituenti copertu-

ra di spazi scoperti di una costruzione. 

¶ Balcone 
E’ un ripiano praticabile in aggetto rispetto alla parete di un edificio, accessibile da porta-

finestra, delimitato da parapetto sostenuto da mensole o a sbalzo. 

¶ Terrazza 
E’ un piano praticabile scoperto, posto in elevazione, delimitato lungo il suo perimetro da pareti 

o parapetti e costituente superficie accessoria se fruibile da locali abitabili. 

¶ Lastrico solare 
E’ la copertura piana di un volume edilizio delimitato da pareti verticali da essa emergenti. 

¶ Arredi per spazi esterni 
Sono costruzioni ornamentali per la sistemazione di spazi esterni ad essi strettamente pertinen-

ziali, poste a debita distanza dalla costruzione principale, ed in particolare: 

a) gazebo: si definisce gazebo una costruzione aperta, in legno o in metallo, priva di fondazioni, 
ancorata provvisoriamente al terreno, coperta, di superficie non superiore a mq.25,00 ed al-
tezza non superiore a m.3,00; 

b) pergolato: si definisce pergolato una impalcatura in legno o in metallo, a sostegno di viti od 
altre piante rampicanti, priva di copertura, formata da elementi verticali, posti normalmente 
su due file, ed orizzontali o a volta di superficie non superiore a mq.25,00 ed altezza non su-
periore a m.3,00. 

 

¶ Chiosco 
E’ una costruzione, temporanea e non, di superficie coperta non superiore a mq.30,00 e di altez-

za non superiore a m.3,00, destinata ad attività non residenziali (guardiania, commercio al minu-

to, deposito etc.). 

¶ Struttura precaria 
E’ un manufatto generalmente prefabbricato e smontabile, destinato a soddisfare esigenze con-

tingenti e circoscritte nel tempo per un periodo massimo di sei mesi, salvo periodi più lunghi per 

comprovate e motivate esigenze. 

¶ Spazi interni scoperti 
Sono le aree scoperte circondate da fronti della costruzione ed in particolare: 

a) patio: lo spazio interno di un edificio ad un solo piano, o all’ultimo piano di un edificio a più 
piani, con normali minime non inferiori a m.6,00 e pareti circostanti di altezza non superiore 
a m.4,00; 

b) cortile: area libera scoperta, delimitata lungo il perimetro da edifici (o da corpi di fabbrica di 
uno stesso edificio) fabbricati accessori e recinzioni (cortile chiuso); è destinato essenzial-
mente ad illuminare ed aerare i locali (abitabili e di servizio), e, subordinatamente, ad altre 
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funzioni (transito pedonale e/o veicolare, parcheggio ecc.). Il cortile si dice aperto se confina, 
anche per un breve tratto, con una strada od un altro spazio pubblico o privato. 
Nel caso di interventi di ampliamento, sopraelevazione, demolizione e ricostruzione  o ri-
strutturazione di edifici, il cortile deve avere una superficie minima pari ad 1/4 della somma 
delle superfici delle pareti dell’ambito e la normale minima non deve essere inferiore ai 2/3 
dell’altezza della parete che la fronteggia ed in ogni caso non minore di m.5,00. 
Nel caso di nuove costruzioni, fermo restando il rapporto di superficie di 1/4, la normale mi-
nima non deve essere inferiore ai 2/3 dell’altezza massima prevista per la zona ed in ogni ca-
so non inferiore a m.5,00. L’altezza di ciascuna parete, per la determinazione della sua super-
ficie ai fini del calcolo del suddetto rapporto, sarà misurata a partire dalla quota di calpestio 
del cortile. 
E’ possibile la realizzazione di logge e balconi a sbalzo, ma in tal caso la normale minima di 
cui sopra deve essere calcolata rispetto al punto di maggiore sporgenza degli stessi, e la su-
perficie minima da rispettare deve essere calcolata escludendo dal computo la parte di su-
perficie coperta dalle proiezioni dei balconi. 

c) chiostrina: spazio interno di superficie minima superiore a 1/20 della somma delle superfici 
delle pareti circostanti, con una normale minima, davanti ad ogni finestra, non inferiore a 
m.4,00. 
Le chiostrine possono servire esclusivamente per diretta aerazione ed illuminazione di servizi 

igienici, bagni, lavanderie, scale, ripostigli e corridoi. 

Nelle chiostrine non è possibile  realizzare  logge o balconi a sbalzo. 

d) cavedio: spazio interno, per la ventilazione dei bagni o locali di servizio ed il passaggio delle 
canalizzazioni interne, di superficie inferiore a quella minima della chiostrina e comunque 
superiore a mq.0,65 e sul quale non si aprano luci o finestre. Tale spazio deve essere percor-
ribile per tutta la sua altezza ed attrezzato con scala alla marinara ed avere aerazione natura-
le. 

 

¶ Dehors : è uno spazio pubblico esterno ed antistante un esercizio commerciale (bar, ristorante, 
ecc.) destinato al ristoro ed occupato, per un periodo limitato di tempo, da strutture precarie 
per la protezione dello stesso dagli agenti atmosferici 

 

Art. 43  - Glossario edilizio 

 
Ai fini dell’applicazione delle norme e procedure edilizie del Regolamento Edilizio e degli strumenti 
urbanistici si assumono le seguenti definizioni e parametri: 
 

¶ Superficie utile (Su) 
La Superficie Utile abitabile di un’unità edilizia, ai soli fini del calcolo del costo di costruzione ai 

sensi della Legge n° 10/1977, è data dalla somma di tutte le superfici nette di pavimento, a tutti i 

piani, utilizzate o utilizzabili per le funzioni principali dell’attività cui l’unità edilizia è destinata.  

La Superficie Utile, espressa in metri quadrati, si calcola al netto delle murature, pilastri, tramez-

zi, strati isolanti, intercapedini, cavedii impiantistici, sguinci, vani di porte e finestre. 
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¶ Superficie non residenziale (Snr) 
Detta anche Superficie accessoria (Sa), espressa in metri quadrati e sempre ai soli fini del calcolo 

del costo di costruzione ai sensi della Legge n° 10/1977, è data dalla somma di tutte le superfici 

destinate a servizi ed accessori, a stretto servizio delle residenze, misurate al netto delle muratu-

re, pilastri, tramezzi, strati isolanti, intercapedini, cavedii impiantistici, sguinci,  vani di porte e fi-

nestre, ovvero: 

a) tutti i locali condominiali ad uso di servizio, in comune; 
b) tutti i locali o volumi per impianti tecnici e di servizio, non suscettibili di altri usi ed in ogni 

caso per le sole parti emergenti dalla linea di gronda o dall’estradosso dell’ultimo solaio; 
c) le cantine e gli altri locali di servizio e di sgombero posti al piano interrato o al piano semin-

terrato; 
d) i locali di servizio e di sgombero ad uso privato posti al piano seminterrato ed al piano sotto-

tetto; 
e) spazi o locali per autorimesse, singole o comuni, nel piano interrato o nel piano seminterra-

to, con relativi spazi di manovra e parcamento (escluse le rampe di accesso), purché di perti-
nenza delle unità immobiliari. Se tali locali sono fuori terra, con le condizioni ed i limiti di cui 
all’ultimo comma del presente articolo; 

f) gli androni, i portici, i ballatoi, le gallerie e simili spazi aperti di collegamento; 
g) i balconi, le terrazze, le logge e le verande  e simili spazi aperti; 
h) un ripostiglio per ciascuna unità immobiliare, avente superficie netta non superiore a 

mq.4,00; 
i) i serbatoi destinati allo stoccaggio di prodotti. 
 

¶ Superficie complessiva (Sc) 
La superficie complessiva di un’unità edilizia o immobiliare, ai soli fini del calcolo del costo di co-

struzione ai sensi della Legge n° 10/1977, è una misura convenzionale, che dipende dalla superfi-

cie utile e dalla superficie non residenziale, come definite rispettivamente ai punti precedenti e 

che si calcola applicando la seguente formula: Sc = Su + 0,6 Snr. 

¶ Superficie lorda (Sl) 
Espressa in metri quadrati, è la superficie lorda di un piano compresa entro il profilo esterno del-

le pareti. 

¶ Volume lordo complessivo di un edificio (Vlc) 
Espresso in metri cubi, ai fini del calcolo degli oneri, è la somma del volume di ogni piano; il vo-

lume lordo di piano è uguale al prodotto della superficie lorda di piano per l’altezza relativa al 

piano stesso. L’altezza del piano è data dalla distanza fra il piano di calpestio e l’estradosso del 

proprio piano di copertura. Nel caso di copertura inclinata (a tetto o a volta), l’altezza è misurata 

tra il piano di calpestio ed il punto medio dell’estradosso del solaio inclinato superiore. 

¶ Luci e vedute 
Le aperture degli edifici sono di due tipi: luci e vedute; nei rapporti tra confinanti queste sono 

regolate, oltre che dalle norme del presente Regolamento Edilizio, anche da quelle del Codice 

Civile. 
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Per luci si intendono aperture che danno passaggio di aria e di luce, ma non permettono 

l’affacciamento; per vedute si intendono aperture che permettono anche l’affacciamento, diret-

to, obliquo o laterale. 

La presenza di luci sul confine o verso il confine di proprietà, non costituisce servitù. 

¶ Pareti finestrate e prospicienti 
Si definisce parete finestrata un fronte dell’edificio dotato di una o più aperture, aventi i requisiti 

di vedute ai sensi del punto precedente. 

Si definiscono prospicienti due pareti, di cui anche una sola finestrata, che si fronteggiano. 

¶ Piani interni 
Lo spazio di un edificio, racchiuso o meno da pareti perimetrali, compreso tra due solai, limitato 

rispettivamente dal pavimento (estradosso del solaio inferiore, piano di calpestio) e dal soffitto 

(intradosso del solaio superiore) che può presentarsi orizzontale, inclinato o curvo, e in partico-

lare: 

- piano interrato: il piano che si sviluppa prevalentemente al di sotto del livello del marciapie-
de o del terreno circostante, come risulta dal progetto, ed il cui soffitto abbia, in ogni suo 
punto, quota non superiore a m.0,80 rispetto a quella del marciapiede o del terreno circo-
stante; 

- piano seminterrato: il piano che si sviluppa in parte al di sotto del livello del marciapiede o 
del terreno circostante, come risulta dal progetto, ed avente il soffitto posto ad una quota 
non superiore a m.1,50 rispetto a quella del marciapiede o del terreno circostante, ed il pa-
vimento posto ad una quota più bassa di oltre m.1,00 rispetto a quella del marciapiede o del 
terreno circostante; 

- piano terra: il piano il cui pavimento si trovi, in ogni suo punto, a quota compresa fra – 
m.1,00 e + m.1,00 rispetto a quella del marciapiede o del terreno circostante, come risulta 
dal progetto; 

- piano rialzato: il piano il cui pavimento si trovi, in ogni suo punto, a quota superiore di 
m.1,00 rispetto a quella del marciapiede o del terreno circostante come risulta dal progetto 
approvato; 

- piano in elevazione: il piano che si sviluppa al di sopra del piano terra o del piano rialzato. 
 

¶ Parti che non costituiscono superficie o volume 
Non entrano nel computo della superficie lorda, ai fini dell’applicazione degli indici, e del volume 

lordo complessivo ai fini del calcolo degli oneri di urbanizzazione: 

a) la superficie e la parte di volume del piano interrato o del piano seminterrato se costituente 
Snr; 

b) i porticati, le logge e le verande; tranne che si presentino chiuse su tre lati e con profondità 
superiore a m.3.00; 

c) le tettoie, le pensiline, i gazebo e i pergolati; 
porticati, logge, verande e tettoie sono detraibili per ogni piano nella misura massima del 

40% della superficie lorda di piano; 
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d) i balconi e le terrazze; 
e) le parti comuni edificate strettamente necessarie a contenere impianti tecnici ad esclusivo 

servizio della costruzione quali vani contatore, caldaia ed autoclave, vano scala con i relativi 
pianerottoli di distribuzione ed ascensore - qualora servano da collegamento per unità im-
mobiliari diverse su più livelli -, nonché le canne fumarie e di ventilazione; 

f) i sottotetti praticabili e non praticabili relativamente alla parte di altezza interna inferiore a 
m.2,50; 

g) la differenza di spessore dovuta alla ricostruzione di strutture orizzontali con tecnologie di-
verse, laddove consentito; 

Non entra infine nel computo della superficie lorda, ai fini dell’applicazione degli indici, la super-

ficie edificata al piano terra destinata al soddisfacimento della misura minima di parcheggi fissa-

ta dall’articolo 2 della Legge 24 marzo 1989 n° 122,  a condizione che:  

- l’altezza utile netta sia inferiore o uguale a m.2,40;  
- tale superficie edificata, sia legata da vincolo pertinenziale con le singole unità immobiliari di 

cui è composto l’edificio e tale vincolo sia trascritto secondo le forme di legge nei registri della 
Conservatoria Immobiliare.  

A tal fine, già in sede di rilascio della concessione edilizia, l’istante sarà obbligato ad indicare in 
progetto il vincolo di destinazione e l ’asservimento, alla singola unità immobiliare di tali superfi-
ci lorde edificate. 
Qualora le superfici lorde edificate, non fossero sufficienti a garantire la misura minima fissata 

dall’articolo 2 della Legge n° 122/1989 per tutte le unità immobiliari di cui è composto l’edificio, 

sarà necessario destinare a pertinenza delle rimanenti unità immobiliari gli spazi esterni 

all’edificio. 

 

Art. 44 - Glossario urbanistico 

Ai fini dell’applicazione delle norme e procedure urbanistiche, si assumono le seguenti definizioni 

e parametri: 

¶ Superficie territoriale (St) 
espressa in metri quadrati, è la superficie complessiva di un determinato ambito urbanistico, 

soggetto a pianificazione esecutiva o comunque perimetrato, ed è comprensiva di tutte le aree 

fondiarie, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, anche sot-

toposte a vincoli di qualsiasi natura; 

¶ Superficie fondiaria 
Espressa in metri quadrati, è la parte di superficie territoriale, al netto delle aree necessarie per 

le opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

¶ Lotto minimo di intervento 
Espresso in metri quadrati, è la superficie relativa all’area minima necessaria per operare un in-

tervento edilizio diretto o, nel caso di intervento urbanistico esecutivo, l’area minima in cui è 

possibile frazionare la superficie territoriale. 
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¶ Superficie coperta 
Espressa in metri quadrati, è la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale delle 

parti edificate fuori terra, delimitate dal profilo esterno dei muri perimetrali, compresi i porticati, 

logge e verande, a qualunque piano si trovino, con esclusione delle parti aggettanti aperte; 

¶ Rapporto di copertura (Rc) 
E’ il rapporto, espresso in percentuale, fra superficie coperta e superficie fondiaria. 

Art. 45 - Altezze e distanze 

¶ Altezza del fronte 
Espressa in metri, è data dalla differenza fra la quota media della linea di terra e la quota 

dell’estradosso del solaio di copertura se orizzontale (lastrico solare), o della gronda se a tetto. 

La quota media della linea di terra viene definita dal piano dello spazio pubblico (marciapiede, 

strada eccetera) o dalla sistemazione esterna come da progetto approvato, interessata dalla fac-

ciata che si considera. 

Dalla misura dell’altezza del fronte restano esclusi i volumi e gli altri manufatti ad uso puramente 

tecnologico, quali extracorsa-ascensori, torrini copriscale, comignoli e ciminiere, torri di ventila-

zione e di raffreddamento, serbatoi, trincee, pali, tralicci, antenne e simili, nonché la maggiore 

altezza dovuta alla realizzazione di un vespaio aerato di fondazione per una altezza non superio-

re a mt.0.80. 

Quando il fronte non contiene la linea di gronda, ovvero è delimitato, nella parte superiore, dal 

profilo di un tetto in pendenza, l’altezza da considerare è data dalla media tra il punto più alto 

(linea di colmo del fronte adiacente) e il punto più basso (linea di gronda dell’altro fronte adia-

cente). 

¶ Altezza di un edificio 
L’altezza di un edificio, è data dalla media delle altezze delle varie fronti; 

Le altezze massime, di ciascuna zona del P.S.C. sono stabilite dal R.U.. 

¶ Altezza interna di piano 
L’altezza interna di piano è la distanza tra il piano di calpestio e l’intradosso del solaio superiore, 

misurata senza tener conto delle travi e di eventuali canalizzazioni. 

Quando il solaio superiore è inclinato o voltato, si considera la media aritmetica fra il punto più 
alto e il punto più basso, escludendo quelle parti del locale che eventualmente presentassero 
un’altezza inferiore a m.2,20, che in tal caso viene considerata l’altezza più bassa. 
 

¶ Misura della distanza 
La distanza di un edificio da un altro edificio o da un confine considerato è la misura della linea 

che congiunge i due punti più vicini, in modo ortogonale, posti rispettivamente sui due prospetti 
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che si fronteggiano, oppure sul confine considerato, non tenendo conto di eventuali balconi o 

pensiline a sbalzo entrambi ove inferiori a m.1,50. 

Le misure delle distanze da considerare sono: 

- distanza da un confine di proprietà, 
- distanza da una strada, 
- distanza da un altro edificio. 
 

¶ Distanza da un confine di proprietà 
Negli interventi di nuova costruzione, la distanza minima dai confini non deve essere inferiore ad 

1/3 dell’altezza massima prevista per la zona ed, in ogni caso, non minore di m.5,00. 

Negli interventi di recupero che comportano modifiche della sagoma di edifici esistenti, i valori 

da rispettare per le parti modificate in aggiunta  sono: 

- m. 5,00 per pareti finestrate; 
- m. 3,00 per pareti cieche o dotate solo di luci. 
Quando sul confine vi è un edificio, è ammesso costruire in aderenza all’edificio stesso, rispet-

tandone le vedute a norma del Codice Civile. 

In caso diverso è consentito costruire sul confine, solamente la pertinenza edilizia della dimen-

sione massima di mq.10 e di altezza utile non superiore a m.2,20. anche in deroga alle disposi-

zioni sulle distanze da un altro edificio di seguito indicate, ma mai al di sotto del limite fissato dal 

Codice Civile. 

In tutti gli altri casi, è consentito costruire sul confine solo in base ad un accordo con la proprietà 

confinante, stipulato nelle forme di legge, registrato, trascritto alla conservatoria degli atti im-

mobiliari ed allegato ai documenti della richiesta di Permesso di Costruire o DIA. 

La distanza può essere ridotta fino a m.2,00, in caso di costruzioni temporanee, costruzioni di ar-

redo urbano, campi per attività sportive e ricreative, piscine pertinenziali, fatte salve distanze 

minori di edifici esistenti, ed a meno che non si costruisca in aderenza. 

In ogni caso sono fatte salve tutte le più restrittive misure di distanza previste in applicazione 

della normativa sismica 

¶ Distanza dalle strade 
I valori della distanza minima degli edifici dalle strade sono precisati, per le singole zone o sotto-
zone, dalle Norme Tecniche di Attuazione del PSC in base alla classificazione ed alle caratteristi-
che della strada stessa. 
In assenza di specifiche indicazioni nelle Norme Tecniche di Attuazione del PSC, la distanza degli 
edifici dalle strade, in conformità alle prescrizioni del Codice della strada approvato con Decreto 
Legislativo 30 aprile 1992 n° 285 e del relativo Regolamento di esecuzione ed attuazione appro-
vato con Decreto Presidente della Repubblica 6 dicembre 1992 n° 495 e s.m.i., dovrà essere per i 
diversi tipi di strada: 
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A. Autostrade: 
- m.60,00 fuori dai centri abitati (m.5,00 per le recinzioni); 
- m.30,00 nei centri abitati (m.3,00 per le recinzioni). 

B. Strade extraurbane principali: 
- m.40,00 fuori dai centri abitati (m.5,00 per le recinzioni); 
- m.20,00 nei centri abitati (m.0,00 per le recinzioni). 

C. Strade extraurbane secondarie: 
- m.30,00 fuori dai centri abitati (m.3,00 per le recinzioni); 
- m.10,00 nei centri abitati (m.0,00 per le recinzioni). 

D. Strade urbane di scorrimento: 
- m.20,00 nei centri abitati (m.2,00 per le recinzioni). 

E. Strade urbane di quartiere: 
- m.5,00 nei centri abitati. 

F. Strade locali e altre strade non classificate: 
- m.10,00 fuori dai centri abitati (m.3,00 per le recinzioni); 

- m.5,00 nei centri abitati.  
 
Per le sole recinzioni, aventi le caratteristiche contemplate all’articolo 26 del Regolamento di ese-
cuzione del Nuovo Codice della Strada (siepi vive anche a carattere stagionale e siepi morte in le-
gno di altezza non superiore a m.1,00), la distanza dal confine stradale fuori dai centri abitati può 
essere ridotta fino a m.1,00. 
La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi lateral-

mente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun tipo di 

essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a m.6,00. 

¶ Costruzioni a filo stradale 
Nelle zone di PRG ove le Norme Tecniche di Attuazione prevedono la possibilità di edificare a filo 

stradale, le altezze massime degli edifici sono regolate in base alle larghezze stradali: 

- per strade di larghezza da m.6,00 a m.10,00 l’altezza massima non può essere superiore a 
m.6+1/3 della larghezza effettiva della strada; 

- per strade di larghezza da m.10,01 a m.16,00 l’altezza massima non può essere superiore a 
m.10+1/2 della larghezza effettiva della strada; 

- per strade di larghezza superiore a m.16,00 l’altezza massima non può essere superiore a 
m.16+1/4 della larghezza effettiva della strada. 

Nel caso di strade in pendenza, l’altezza massima è riferita al punto mediano del prospetto, pur-

ché la differenza fra le altezze prese agli estremi della costruzione non superi i m.1,50. 

Per costruzioni ad angolo fra strade di larghezza diversa, l’altezza massima consentita per la 

strada di maggiore ampiezza è ammessa anche sulla strada più stretta per un risvolto non supe-

riore a m.8,00. 

Non è consentita l’edificazione di corpi di fabbrica aggettanti quali balconi e pensiline oltre 

l’allineamento stradale. 
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Potrà superarsi l’altezza consentita per le diverse larghezze stradali, nel rispetto della normativa 

sismica, costruendo in ritiro un solo piano attico, a condizione che sia arretrato dal filo esterno 

della costruzione di una distanza pari all’altezza del piano attico stesso e purché l’altezza com-

plessiva non superi quella massima stabilita dagli strumenti urbanistici generali e particolari. 

¶ Distanza fra edifici  
In tutto il territorio comunale i distacchi fra i fabbricati sono stabiliti dalle norme edilizie delle 

singole zone. Tali norme sono valide anche quando sui lotti limitrofi insistono fabbricati preesi-

stenti. 

Nel caso in cui un edificio non venga costruito in corrispondenza della linea di confine, la distan-

za da quest’ultimo non può essere inferiore a ml. 5,00. 

La distanza minima fra le costruzioni non deve essere inferiore a m.10,00, salvo il caso in cui le 

costruzioni sorgano in aderenza e fatte salve le distanze maggiori dovute ad edifici preesistenti. 

Negli interventi di sopraelevazione si dovrà tenere conto di tali parametri, per cui è possibile co-

struire un solo piano attico in arretramento per il soddisfacimento dei limiti di distanza tra fab-

bricati. 

Nel caso di lotti interclusi, in presenza di edificio costruito a confine, salvo la possibilità prevista 

nella singola ZTO, la distanza da quest’ultimo non può essere inferiore a ml. 5,00. 

 In caso di intervento urbanistico preventivo, possono essere stabiliti limiti di distanza diversi da 

quelli del presente articolo, ma solo con riferimento alla distanza tra edifici compresi nel relativo 

piano attuativo di dettaglio, e quindi interni al Comparto di intervento. 

Distacchi e distanze vanno osservati in valore assoluto, e cioè tra i punti a minore distanza fra i 

fabbricati o fra fabbricati e confini.  

¶ Riduzione delle distanze 
I valori minimi di distanza di cui ai precedenti commi, per quanto di competenza comunale e nei 

limiti previsti dal Codice Civile, possono essere ridotti per la realizzazione di interventi minori ri-

spondenti esclusivamente a criteri di pubblico interesse, quali: 

- manufatti tecnologici di pubblica utilità, quali cabine e centraline delle reti di distribuzione di 
energia elettrica, gas, acqua, telefono, ecc.; 

- manufatti di pubblica utilità complementari al sistema della mobilità e dei percorsi, quali so-
vrappassi, sottopassi, rampe, scale, ecc.; 

- allestimenti e strutture con funzione segnaletica e informativa, per la sicurezza pubblica e 
per la gestione dei pubblici servizi; 

- adeguamenti tecnicamente indispensabili per la conformità di edifici esistenti alle norme di 
sicurezza e di prevenzione incendi, di riduzione dei rischi ambientali, nonché di abbattimento 
delle barriere architettoniche; 

- costruzioni precarie; 
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- opere di arredo urbano; 
- opere indispensabili per i fini della protezione civile. 
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Capitolo XIV 

PRESCRIZIONI E MODALITA’ COSTRUTTIVE 

PRESCRIZIONI IGIENICHE ED EDILIZIE 

 

Art. 46 - Classificazione dei locali 

Sono locali abitabili quelli in cui si svolge la vita e la permanenza delle persone indipendentemente 

dalle caratteristiche costruttive che li configurano come locali permanenti o precari. 

Sono locali agibili quelli in cui si svolge l’attività lavorativa e sociale degli individui, indipendente-

mente dalle caratteristiche costruttive che li configurano come locali permanenti o precari. 

I locali sono suddivisi, ai fini dell’applicazione del presente Regolamento Edilizio, in due categorie: 

A1 e A2. 

La categoria A1 comprende: 

a) soggiorni, sale da pranzo, cucine e camere da letto posti in edifici di abitazione sia individuale 
che collettiva; 

b) alloggi monostanza; 
c) uffici, studi professionali, aule scolastiche, sale di lettura, gabinetti medici. 

 

La categoria A2 comprende: 

a) negozi di vendita, sale di esposizione, sale di riunione, sale da gioco, palestre, sale da spetta-
colo, ritrovi; 

b) laboratori scientifico-tecnici, servizi igienici di edifici di cura e ospedalieri; 
c) officine meccaniche, laboratori industriali di montaggio o relativi ad attività di lavoro, cucine 

collettive; 
d) parti di autorimesse non destinate al solo posteggio delle macchine, ma a riparazioni, lavag-

gi, controlli, vendite; 
e) magazzini, depositi e archivi dove la permanenza delle persone è prolungata oltre le opera-

zioni di carico, scarico e pulizia; 
   f)    attività artigianali e commerciali non nocive o moleste. 

Sono locali accessori quelli in cui la permanenza delle persone è limitata a ben definite operazioni. 

Essi si dividono in S1, S2, S3. 

Il tipo S1 comprende i servizi igienici e i bagni degli edifici di abitazione individuale o collettiva, dei 

complessi scolastici e di lavoro. 
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Il tipo S2 comprende: 

a) scale che collegano più di due piani; 
b) corridoi e disimpegni; 
c) magazzini e depositi in genere; 
d) autorimesse di solo posteggio; 
e) locali di macchinari che necessitano di solo avviamento o di scarsa sorveglianza; 
f) lavanderie e stenditoi; 
g) stalle o locali con analoghe destinazioni di uso.  
 

Il tipo S3 comprende: 

a) disimpegni inferiori a mq.16,00; 
b) ripostigli o magazzini inferiori a mq.10,00; 
c) vani scale colleganti solo due piani; 
d) locali macchine con funzionamento automatico. 
 

I locali non espressamente elencati vengono classificati per analogia dall’Ufficio. 

Art. 47 - Caratteristiche dei locali 

Le caratteristiche di seguito precisate riguardano gli edifici di abitazione. 

Per le caratteristiche di edifici o locali con altra destinazione si rimanda alle leggi specifiche in vigo-

re. 

I locali devono avere le seguenti caratteristiche: 

A) Altezze minime 

1) Locali di categoria A1   
L'altezza minima interna utile dei locali classificati come A1  nel precedente articolo, posti in 

tutti i livelli dell’edificio, non deve essere inferiore a m.2,70, salvo prescrizioni particolari 

contenute in leggi e/o regolamenti specifici e/o elaborati di PSC e fatte salve eventuali mag-

giori altezze minime che dovessero essere richieste in relazione a fattori igienico sanitari 

connessi all’uso degli ambienti. 

2) Locali di categoria   A2 
L'altezza minima interna utile dei locali classificati come  A2 nel precedente articolo, posti in 

tutti i livelli dell’edificio, non deve essere inferiore a m.3,00, salvo prescrizioni particolari 

contenute in leggi e/o regolamenti specifici e/o elaborati di PSC e fatte salve eventuali mag-

giori altezze minime che dovessero essere richieste in relazione a fattori igienico sanitari 

3) Locali di categoria S 
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L'altezza minima interna utile dei locali classificati S1, S2, con esclusione dei punti a) e g), ed 

S3 con esclusione del punto c), non deve essere inferiore a m.2,40, salvo quanto stabilito da 

leggi e/o regolamenti specifici. 

B) Superfici minime e caratteristiche 

1) Locali di categoria A1 - punti a) e b) 
Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq.14,00 

per i primi quattro abitanti a mq.10,00 per ciascuno dei successivi. 

Tutti i locali A1 devono avere una superficie minima non inferiore a mq.9,00. 

I locali di categoria A1 adibiti a camera da letto devono avere una superficie minima di 

mq.9,00 se per una persona e mq.14,00 se per due persone; quelli adibiti a soggiorno o sala 

da pranzo devono avere una dimensione minima pari a mq.14,00; la dimensione minima di 

un lato non può essere inferiore a m.2,10. 

I locali A1 destinati a cucina devono avere una superficie minima di mq.5,00. 

In alloggi di modeste dimensioni o in caso di ristrutturazione o manutenzione straordinaria di 

edifici esistenti, se necessario, sono ammesse cucine in nicchia, cioè prive di finestra propria, 

di dimensione volumetrica minima pari a mc.15,00, che si aprono su altro locale (soggiorno o 

pranzo) avente una volumetria minima pari a mc.26,00, purché non risultino da questo sepa-

rate con pareti fisse. 

L'alloggio monostanza, per una persona, deve avere una superficie minima, comprensiva dei 

servizi, non inferiore a mq.28,00 e non inferiore a mq.38,00, se per due persone. 

2) Locali di categoria A2 
I locali di categoria A2  salvo prescrizioni particolari contenute in leggi e/o regolamenti speci-

fici, non possono avere dimensioni inferiori a mq.30,00. Tale disposizione non si applica per 

gli immobili esistenti e regolarmente realizzati prima del presente regolamento. 

3) Locali di categoria S 
I locali di categoria S devono rispettare le dimensioni minime stabilite da leggi e/o regola-

menti specifici. 

I locali di categoria S1 non possono avere accesso diretto dai locali di categoria A se non at-

traverso disimpegno, salvo il caso di unità immobiliari (appartamento, complesso, uffici, al-

bergo, ecc.) con più servizi igienici di cui almeno uno deve rispettare le caratteristiche prece-

denti e gli altri l'accesso da locali cui sono specificatamente attribuiti con esclusione sempre 

di accesso diretto da cucine o stanze di soggiorno o pranzo. 
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Ogni alloggio deve essere provvisto di un locale di categoria S1 dotato dei seguenti impianti igieni-

ci: vaso, bidet, vasca da bagno o doccia, lavabo.Tutti gli elementi suddetti devono essere provvisti 

di chiusura idraulica. 

Tutti i locali classificati come A1 punto c) e A2 punti a), c) e d) nel precedente articolo, devono es-

sere forniti degli indispensabili locali di categoria S1 costituiti da latrina e antilatrina con lavabo, in 

quantità sufficiente alla destinazione d'uso dei locali A1 e A2 ed al personale che ne usufruisce, 

possibilmente divisi per sesso. 

La superficie minima per una latrina è di mq.1,20 e la larghezza minima m.0,90. 

I locali di categoria S1 devono avere il pavimento ed il rivestimento delle pareti, fino all'altezza mi-

nima di m.1,50, realizzati con materiale impermeabile e facilmente lavabile. 

Nel caso di unità immobiliari con più di un locale di categoria S1, almeno uno di essi deve poter es-

sere attrezzato, se necessario, in maniera da permettere la facile utilizzazione anche da parte delle 

persone con ridotte o impedite capacità motorie. 

Tutte le costruzioni pubbliche o destinate ad uso pubblico di nuova realizzazione devono, ai sensi 

della legislazione vigente, essere dotate di locali S1 di dimensioni minime m.1,80 x m.1,80. 

Detti locali devono essere previsti allo stesso livello ovvero raccordati mediante rampe o ascensori 

con le caratteristiche previste dalla normativa in materia. 

I locali S2 di cui alla lettera g) del precedente articolo, devono avere dimensioni e caratteristiche 

specifiche del tipo di allevamento e rispettare la legislazione vigente in materia. 

C) Illuminazione e ventilazione 

Tutti i locali rientranti nella categoria A devono fruire di aerazione e illuminazione naturale diretta 

da spazi liberi, adeguata alla destinazione d' uso. 

I locali di categoria A1 devono essere provvisti di finestre apribili sull'esterno e tali da distribuire 

uniformemente la luce nell' ambiente. 

Per le nuove costruzioni, per ciascun locale d’abitazione l’ampiezza delle finestre deve essere pro-

porzionale, in modo da assicurare un valore di superficie finestrata  apribile non inferiore a 1/8 

della superficie del pavimento. 

I locali di categoria A2,  per quanto riguarda l'illuminazione e la ventilazione, in alternativa a quan-

to prescritto per i locali di categoria A1, possono sopperire mediante l’installazione di opportuni 

impianti di illuminazione artificiale  e climatizzazione ambientale, salvo ulteriori prescrizioni dovu-

te a leggi e/o regolamenti specifici. 

Quando le caratteristiche tipologiche delle unità immobiliari, di categoria A2, diano luogo a condi-

zioni che non consentano di fruire di sufficiente illuminazione e ventilazione naturale, si deve ri-
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correre alla illuminazione artificiale e climatizzazione, immettendo aria opportunamente captata e 

con requisiti igienici idonei. 

I locali di categoria S possono ricevere aria e luce dall'esterno anche da spazi equiparabili a cavedii, 

salvo le centrali termiche. Il rapporto tra la superficie delle finestre e quella dei pavimenti non de-

ve essere inferiore a 1/8. 

I locali di categoria S1 devono essere forniti di apertura all'esterno per il ricambio dell'aria o dotati 

di impianto di aspirazione meccanica. 

I locali di categoria S3 possono essere senza aria e luce diretta. Detti locali possono anche essere 

ventilati meccanicamente con impianti opportunamente dimensionati. 

Art. 48 – Sottotetti 

I locali sotto le falde dei tetti possono essere abitabili e/o non abitabili. 

Detti locali devono essere proporzionati, per ampiezza e per numero alla consistenza delle unità 

immobiliari cui sono asserviti. 

Le falde dei sottotetti, a meno di essere considerati interamente abitabili ai fini dell’applicazione 

degli indici e del pagamento degli oneri, non possono avere quota di imposta netta, misurata lun-

go il perimetro esterno del tamponamento del fabbricato ed in ogni loro punto, superiore a 

m.1,20 rispetto all’estradosso dell’ultimo solaio piano, mentre l’altezza massima interna utile non 

può superare 2.70 metri. 

L'aerazione e l'illuminazione dei locali sottotetto non abitabili può avvenire esclusivamente me-

diante lucernari ricavati nelle falde del tetto stesso o simili. La dimensione dei lucernari non può, 

di norma, superare mq.0,40 ogni mq.30,00 di superficie sottotetto. 

Nel caso invece dei sottotetti abitabili con locali che rientrano nella categoria A la loro altezza me-

dia deve corrispondere ai minimi indicati all’articolo 47, con un minimo assoluto di ml.1,60 e de-

vono essere rispettati tutti gli altri requisiti riguardo all'altezza e dimensione minima, nonché illu-

minazione e ventilazione. 

Art. 49 - Soppalchi 

Sono ammessi i soppalchi, cioè solai intermedi, quando: 

- i locali abbiano un’altezza minima media di m.5,00; 
- la proiezione del soppalco non ecceda la metà della superficie del locale; 

Nel caso di soffitto in pendenza  l’altezza minima netta non deve essere inferiore a m.3,00 .  

Quando gli impalcati rendono possibile la formazione di locali abitabili e siano sprovvisti di apertu-

ra diretta all’esterno, deve essere previsto un impianto supplementare di ventilazione artificiale, 

secondo le prescrizioni di cui all’articolo 63. 
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Art. 50 - Locali a piano terra 

Tutti i locali a piano terreno, destinati ad abitazioni, ufficio, negozio, esercizio pubblico, deposito 

con permanenza continua di personale o laboratorio artigianale, devono essere provvisti di sotter-

ranei o, in alternativa, devono essere provvisti di vespaio ventilato dell’altezza minima di cm.30, 

con le bocchette di ventilazione che si apriranno direttamente all’esterno e che siano ben protette 

in modo da impedire la penetrazione di insetti, topi ed altri animali.  

La superficie di aerazione non dovrà essere inferiore a 1/300 della superficie del vespaio stesso. 

Art. 51 - Locali  seminterrati 

Possono considerarsi abitabili anche i locali seminterrati quando il soffitto superi il livello medio 

del marciapiede o del terreno circostante, come risulta dal progetto, in modo tale che sia possibile 

aprire finestre di illuminazione e ventilazione che prospettino su spazi liberi regolamentari, a non 

meno di m.0,30 dal piano del marciapiede o del terreno circostante e purché l’altezza interna dei 

locali stessi non sia inferiore ai minimi previsti dall’articolo 69. 

Devono, altresì, essere rispettate tutte le condizioni circa l'isolamento dall'umidità di cui agli arti-

coli successivi; deve essere rispettata una superficie netta d’illuminazione diretta non inferiore ad 

1/8 del pavimento. 

L'Amministrazione Comunale si riserva di esaminare eventuali deroghe, a quanto sopra stabilito, 

per fabbricati esistenti e mediante particolari condizioni da stabilire caso per caso. 

Art. 52 - Locali interrati 

I locali dei piani interrati possono essere utilizzati come locali di categoria A2 secondo la classifica-

zione del precedente articolo 62, quando hanno: 

a) altezza minima netta di m.2,70 (per i servizi è consentita l’altezza minima di m.2,40); 
b) pavimento munito di impermeabilizzazione idonea; 
c) i muri protetti efficacemente contro l’umidità; 
d) scarico regolare, e, nell'eventualità che il deflusso delle acque di scarico del fabbricato avvenga 

a quota superiore a quella del piano interrato, sia installato apposito impianto di sollevamento 
di tali acque, ritenuto idoneo dal Responsabile del Servizio di Igiene Pubblica, ad evitare incon-
venienti di carattere igienico. 

e) accessi ampi atti a consentire un agevole movimento dei frequentatori e degli eventuali mezzi 
di soccorso; 

f) impianto di condizionamento integrale dell’aria. 
 

E’ fatta salva l’osservanza di particolari prescrizioni legislative e regolamentari vigenti in relazione 

a particolari destinazioni. 

Art. 53 - Salubrità del terreno 
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E' vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano serviti come deposito di immondizie, di 

letame o di altro materiale insalubre che abbia comunque potuto inquinare il suolo, se non dopo 

avere completamente risanato il sottosuolo corrispondente. 

Se il terreno oggetto di edificazione è umido e/o soggetto alle infiltrazioni di acque sotterranee o 

superficiali, deve essere operato un sufficiente drenaggio. 

In ogni caso è fatto obbligo di adottare provvedimenti atti ad impedire che l'umidità pervenga dal-

le fondazioni alle murature e/o strutture sovrastanti. 

Art. 54 - Isolamento dall'umidità 

Qualsiasi edificio deve essere isolato dall'umidità del suolo. 

I locali, classificati, nel precedente articolo 62, come A1 e S1 devono avere, indipendentemente 

dalla quota del pavimento nei confronti del terreno a sistemazione avvenuta, il piano di calpestio 

isolato mediante solaio distaccato dal terreno stesso a mezzo di intercapedine aerata. 

Nel caso di locali classificati, nel precedente articolo 62 come A2 è sufficiente che il piano di calpe-

stio poggi su vespaio aerato dello spessore minimo pari a cm.30 indipendentemente dalla quota 

del pavimento nei confronti del terreno circostante a sistemazione avvenuta. 

In entrambi i casi, qualora i suddetti locali (A1, A2 e S1) risultino anche parzialmente al di sotto 

della quota del terreno circostante, a sistemazione avvenuta, deve essere prevista una efficiente 

intercapedine aerata che circondi i predetti locali per la parte interrata. 

Comunque il solaio deve essere posto ad un livello superiore della falda freatica e del livello di 

massima piena delle fognature di scarico. 

Tutte le murature devono essere isolate da stratificazioni impermeabili continue poste al disotto 

del piano di calpestio interno. 

Tutti i pavimenti dei locali seminterrati o situati a livello del terreno, costruiti su vespaio, devono 

essere isolati mediante uno strato di materiale impermeabile. 

Art. 55 - Isolamento termico 

Tutte le costruzioni e le porzioni di queste comprendenti locali rientranti, secondo il precedente 

articolo 46, nelle categorie A e S1 devono rispettare la legislazione vigente in materia di coibenza e 

di consumo energetico. 

Per le nuove costruzioni, fermo restando l'obbligo della concessione edilizia, il committente deve 

depositare prima dell'inizio dei lavori presso il competente S.U.E, allegata al progetto esecutivo, 

una documentazione idonea a dimostrare la rispondenza delle caratteristiche d'isolamento termi-

co a quanto previsto dalle norme, firmata dal committente e dal Progettista. 
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Nel caso di varianti e/o modifiche al progetto originale il committente deve depositare la docu-

mentazione relativa alla variante contestualmente alla presentazione del progetto di variante, 

completa delle indicazioni atte a dimostrare che anche con l'intro-duzione delle modifiche sono 

rispettate le norme. 

Nel caso di costruzioni da ristrutturare la documentazione di cui sopra deve essere depositata 

prima del rilascio della Permesso di Costruire o della presentazione della DIA. 

Nelle costruzioni esistenti, prive di impianto di riscaldamento, si devono comunque osservare le 

norme sulle caratteristiche di isolamento termico, quando esistano le condizioni tecniche per la 

loro applicazione, tramite l’attuazione parziale o globale dei seguenti provvedimenti: 

a) isolamento termico delle coperture e dei solai su spazi aperti (porticati); 

b) isolamento termico delle pareti (superfici opache e trasparenti); 

c) isolamento termico dell' impianto di riscaldamento; 

d) miglioramento della tenuta dei serramenti. 

Art. 56 - Isolamento acustico 

Negli edifici di nuova costruzione, nelle soprelevazioni, negli ampliamenti o nelle ristrutturazioni di 

fabbricati esistenti, per tutti i locali classificati nel precedente articolo 62 come A1 - A2 - S1 e S2, 

devono essere adottati sistemi idonei ed adeguati per l' isolamento fonico. 

I materiali utilizzati per la costruzione e la loro messa in opera devono garantire una adeguata pro-

tezione acustica ai locali di cui sopra per quanto concerne i rumori da calpestio, da impianti o ap-

parecchi comunque installati nel fabbricato, da rumori e suoni aerei provenienti da locali attigui o 

spazi destinati a servizi comuni, dal traffico veicolare facendo riferimento alle disposizioni legislati-

ve vigenti. 

In ogni caso, la soglia di rumorosità relativa ad ogni singolo locale non deve essere superiore a 70 

db per frequenze fra 100 e 3000 Hz misurate con metodi normalizzati. Per le pareti perimetrali di 

ogni singola unità immobiliare tale soglia non deve superare i 45 db. 

E' opportuno distaccare, mediante giunti elastici o simili, le strutture perimetrali del fabbricato 

dalle pavimentazioni stradali e da qualunque altra struttura rigida in contatto con l' esterno. 

Art. 57 - Classificazione delle acque 

In base all’articolo 2 del Decreto Legislativo 11 maggio 1999 n° 152 e s. m. i., le acque di scarico, a 

prescindere dal corpo ricettore disponibile in zona, vengono distinte nelle seguenti categorie: 

a) Acque reflue domestiche o civili: 
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reflui provenienti da insediamenti di tipo abitativo-residenziale e da servizi, derivanti prevalen-

temente da metabolismo umano e da attività domestiche, ivi incluse, pertanto, le acque di sca-

rico di: vasi igienici, latrine, vasche da bagno, docce, bidet, lavandini, lavelli, etc. e di tutti gli 

accessori annessi di pertinenza. 

b) Acque reflue industriali: 
qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od installazioni in cui si svolgono attività com-

merciali o di produzione di beni, diverse da quelle reflue domestiche e dalle acque meteoriche 

di dilavamento, ivi incluse, pertanto, le acque di scarico di tutti gli accessori annessi di perti-

nenza 

Entrambe le superiori categorie a) e b) di acque reflue sono comprese nella terminologia di acque 

nere, 

c) Acque meteoriche di dilavamento: 
acque provenienti da prime piogge ed in generale acque meteoriche di dilavamento. In tale ed 

esclusiva categoria è da intendersi la terminologia di acque bianche. 

Art. 58 - Modalità di scarico delle acque bianche e nere 

Le acque bianche meteoriche, salvo specifica Autorizzazione degli Enti competenti, non possono 

essere convogliate in pubblica fognatura, o in apposito altro corpo ricettore autorizzato, insieme 

alle corrispettive acque nere prodotte; pertanto nelle zone non servite da reti fognarie separate, le 

acque meteoriche dovranno avere come recapito idonei spazi pubblici. 

Le relative canalizzazioni, pertanto, la cui realizzazione e manutenzione dovranno comunque esse-

re effettuate nel rispetto dell’apposito Regolamento Comunale vigente e delle norme di legge vi-

genti, dovranno essere totalmente indipendenti e dotate di appositi dispositivi di controllo e veri-

fica, quali pozzetti di ispezione a tenuta stagna, sifoni, sfiati, etc. 

E’ sempre vietato immettere in fognatura od in altro corpo ricettore sostanze che possono dan-

neggiare canalizzazioni ed impianti; in particolare è vietata l’immissione di oli minerali, di sostanze 

infiammabili, esplosive, radioattive, di quelle che sviluppano gas o vapori tossici anche a contatto 

con acqua, che possono provocare depositi od ostruzioni nelle canalizzazioni (immondizie, stracci, 

letami, rifiuti di macelli, di lavorazione di frutta e verdura, etc.) o aderire alle pareti. 

Qualora nelle acque di scarico da immettere nella pubblica fognatura fossero presenti sostanze 

potenzialmente pericolose per la salute pubblica, meglio individuate anche nelle tabelle 3, 3/A e 5 

allegate al Decreto Legislativo 11 maggio 1999 n° 152, potrà rendersi necessario l’obbligo di instal-

lare strumenti idonei, omologati ai sensi delle vigenti normative, per il controllo automatico degli 

scarichi stessi. 

Eventuali corpi ricettori autorizzati diversi dalla pubblica fognatura, in zone che ovviamente ne so-

no sprovviste, quali ad esempio fosse imhoff e relative reti di sub-irrigazione o vassoi assorbenti, 
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devono sempre essere ubicate all’esterno delle costruzioni ad una distanza non inferiore a m. 3,00 

dalle murature perimetrali. 

La loro distanza dai pozzi e serbatoi di acqua potabile, non deve essere inferiore a m.10,00.  

Art. 59 - Rifornimento idrico 

Qualunque costruzione che contenga locali classificati, in base al precedente articolo 46, come A1 

- A2 e S1 deve essere provvista di acqua potabile proveniente dall' acquedotto o pozzo privato. 

In tale ultimo caso, la potabilità deve essere garantita da certificato rilasciato dal Laboratorio pro-

vinciale di Igiene e Profilassi e l' uso deve essere consentito dal Responsabile di Igiene e Sanità 

Pubblica. 

L'impianto idrico deve essere progettato in modo da garantire una adeguata e proporzionata di-

stribuzione dell'acqua in ragione del numero dei locali, di cui al comma 1°, e del numero degli u-

tenti, secondo le disposizioni legislative vigenti. 

Tutti gli impianti interni, a valle dell’eventuale regolare strumento misuratore, che devono addur-

re acqua potabile all’interno dell’edificio dovranno essere realizzati con materiali rispondenti alle 

norme di legge, dichiarati idonei dalle competenti Autorità e nel rispetto dei relativi Regolamenti 

Comunali. 

Quando l’altezza piezometrica alla presa dell’impianto non sia sufficiente per un normale riforni-

mento di tutti i piani di uno stesso stabile, è ammesso l’uso di un unico idoneo impianto di solle-

vamento. Restano comunque escluse da tali impianti le utenze non domestiche (locali commercia-

li, box, garages, etc.) ubicate al piano stradale e/o sottostradale. 

Gli impianti di sollevamento ammessi sono esclusivamente quelli con autoclave e dovranno sotto-
stare alle seguenti condizioni: 

- l'acqua erogata dalle condotte comunali dovrà essere immessa esclusivamente nel serbatoio di 
raccolta al servizio dell'autoclave e sempre al di sopra del pelo libero, in quanto non dovrà esi-
stere alcun allaccio diretto tra l’eventuale rete comunale e la rete interna dell'edificio in manie-
ra che sia impedito il ritorno in rete dell'acqua pompata, anche nel caso di guasto alle relative 
apparecchiature; 

- il serbatoio di accumulo dovrà avere le caratteristiche previste dalle vigenti normative in mate-
ria igienico-sanitaria ed inoltre essere dotato di galleggiante, rubinetti di arresto, tubo di trop-
po pieno, aeratore, appoggi, scarico con saracinesca ed indicatore di livello. 

 
E' proibito innestare lo scarico o il tubo di troppo pieno direttamente in qualsiasi tubazione o fo-
gna. Essi dovranno essere liberi ed ispezionabili a vista e dovranno essere protetti in modo che sia 
impossibile il passaggio di corpi ed oggetti estranei dall'esterno. Tanto lo scarico che il tubo di 
troppo pieno dovranno scaricare in apposita vaschetta che immetta nella tubazione di scarico e-
sterna anch'essa protetta a norma. 
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Tutte le apparecchiature dovranno essere collocate in apposito locale sufficientemente ampio ed 
illuminato ad esclusivo servizio dell'impianto, nella piena osservanza di quanto stabilito dalle nor-
mative vigenti, ivi compresa la rispondenza dell’impianto elettrico alla Legge n° 46/1990 e succes-
sive modifiche ed integrazioni.  
 

Art. 60 - Impianti di scarico interni 

a) Tutti i tubi di scarico dell'impianto igienico sanitario di ciascun servizio igienico saranno posti 
sotto traccia escludendo tassativamente innesti a “T”, curve e gomiti, tranne che per il recapito 
finale nella colonna montante dove sarà installata necessariamente una braga a 45°. 
Lo scarico della tazza WC recapiterà direttamente nella colonna montante; le condotte di scari-
co degli altri pezzi sanitari, prima del definitivo allaccio alla colonna montante, confluiranno in 
un barilotto sifonato ispezionabile posto a pavimento e facilmente accessibile. 

b) Tutti i pezzi sanitari avranno in dotazione un proprio sifone e saranno in genere collegati ad un 
impianto di aerazione sottotraccia ad anello per evitare la fuoriuscita di cattivi odori. 

c) Le tubazioni di cui al punto a) e b) dovranno essere di PVC grigio o arancione, o di PEAD (polie-
tilene ad alta densità, ma limitatamente ai tratti a valle delle colonne discendenti), o di altro 
materiale rispondente alle vigenti normative in materia igienico-sanitaria. Saranno poste in o-
pera a perfetta regola d'arte nel rispetto delle norme tecniche suggerite dalle stesse case co-
struttrici e nel rispetto delle eventuali vigenti norme. 

d) Le colonne montanti di scarico, di diametro opportunamente calcolati in relazione alle funzioni 
e all'utenza e comunque non inferiore a cm.10,00 di diametro interno, saranno realizzate pre-
feribilmente con tubazioni di gres ceramico con giunto poliuretanico, o in ghisa sferoidale, o in 
materie plastiche di cui al punto c) a condizione che siano riconosciuti dal Progettista idonee 
sia per la tenuta alle pressioni statiche e dinamiche, sia per la resistenza alle alte temperature 
ed agli acidi e comunque a liquidi corrosivi in genere. 
Dovranno essere opportunamente ancorate a parete o a soffitto (nel caso di scantinati) con 
collarini che garantiscano la connessione dei giunti; saranno controfoderate in muratura e in 
corrispondenza delle braghe, verranno preferibilmente dotate di sportelli a chiusura stagna, o 
tappi a chiusura stagna, che ne permettano l'ispezione per l'individuazione di eventuali perdite. 
Le colonne montanti dovranno altresì essere provviste di prolungamento oltre l'ultimo solaio di 
copertura con tubazioni di diametro non inferiore a mm.60. 

e) Particolari accorgimenti dovranno essere adottati nei locali scantinati, dove l'impianto viene 
generalmente ancorato a soffitto, in modo da evitare rotture o sconnessione dei giunti e bra-
ghe a causa della pressione dinamica. 

f) Servizi igienici corrispondenti, nei vari piani, recapiteranno nella stessa colonna montante di 
scarico; servizi igienici non corrispondenti recapiteranno in colonne montanti di scarico separa-
te; servizi igienici per singole unità familiari, ad un solo piano terra, avranno il proprio scarico 
fognante direttamente collegato con un pozzetto di ispezione sifonato esterno definito "a base 
di colonna". 
Tutte le colonne montanti di scarico confluiranno in un pozzetto sifonato esterno a piano mar-
ciapiede definito "a base di colonna", distinto dal pozzetto sifonato di consegna (realizzato dal 
Comune a spese del richiedente). 

g) Ogni pozzetto "a base di colonna" che non sia il pozzetto sifonato di consegna, adeguatamente 
calcolato, prefabbricato o realizzato in opera, in cemento o in muratura di mattoni pressati con 
pareti interne intonacate a superficie liscia, conterrà di solito un pezzo speciale, preferibilmen-
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te in gres o PVC, ispezionabile dello stesso diametro della colonna montante, cui verrà collega-
ta la condotta di aerazione con sfiato oltre il piano terrazzo, copertura a tetto, opportunamen-
te collegata in corrispondenza di ogni piano alla colonna montante di scarico. 
Uguale condotta di aerazione con sfiato dovrà essere realizzata in corrispondenza delle colon-
ne montanti eventualmente ubicate non in contiguità dei muri perimetrali esterni. 
Il telaio e chiusino del pozzetto a "base di colonna", preferibilmente in ghisa, avranno dimen-
sioni tali da permettere l'ispezione e l'eventuale disotturazione. 

h) Ogni pozzetto "a base di colonna" sarà  collegato  con una condotta fognante con dimensioni e 
pendenza adeguate che recapiterà nell'ultimo pozzetto di ispezione eventualmente con braga 
a 45° all'interno dell'area privata, prima del definitivo collegamento con il pozzetto sifonato di 
consegna, posto solitamente al limite interno dell'area privata, alla più vicina ed idonea con-
dotta della pubblica fognatura. 

i) E’ tassativamente vietato l'uso di “T”, di gomiti e di qualsiasi anomala connessione alla rete fo-
gnante interna. Nei punti di confluenza, di deviazione dall'asse principale, di salto etc., verran-
no sempre posizionati pozzetti di ispezione non sifonati, con le stesse caratteristiche di cui al 
punto g). I pozzetti di ispezione dovranno comunque interrompere tratti di rete fognante lun-
ghi non oltre i m.25.00. 
Qualora i pozzetti di ispezione dovessero ricadere in zone carrabili, i telai e i chiusini dovranno 
essere di ghisa sferoidale e resistenti al carico assiale ammissibile per automezzi pesanti previ-
sto dalle vigenti normative. 

 
Art. 61 - Quota delle costruzione in relazione agli scarichi 

La quota di calpestio del piano terreno dei nuovi fabbricati o di fabbricati preesistenti di cui si chie-
de la Concessione Edilizia o per la ristrutturazione, sarà condizionata dalla possibilità di smaltimen-
to dei liquami nella fogna Comunale. Ciò deve avvenire o dinamicamente o, eccezionalmente nei 
casi di comprovata difficoltà, con l'ausilio delle centrali di sollevamento opportunamente dimen-
sionate alla bisogna. 
 
In considerazione del fatto che la condotta fognante comunale ha il piano di scorrimento media-
mente m.1,50 al di sotto del piano stradale e che, nei momenti di maggior afflusso di liquami il l i-
vello potrebbe alzarsi all'interno dei pozzetti sifonati di consegna, la condotta privata di allaccio al-
lo stesso pozzetto di consegna dovrà essere innestata, ove possibile, cm.60 almeno al di sopra del 
piano di scorrimento della fogna comunale. 
 
La condotta privata di allaccio di cui al precedente comma, partendo quindi dall'innesto al pozzetto 
di consegna (realizzato dal Comune), con la pendenza minima dell'1 % a salire verso l'utenza, con-
dizionerà la quota di impostazione del fabbricato. La profondità minima di scorrimento della rete 
fognante sarà di cm.60 sotto il piano di calpestio. 
 

Art. 62 - Impianti di sollevamento 

Qualora non sussistano le condizioni per smaltire a gravità i liquami fognanti, gli utenti sono obbli-
gati a realizzare impianti di sollevamento con apparecchiature elettromeccaniche e condotte forza-
te adeguatamente calcolate. 
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L'impianto di sollevamento da realizzare in cemento armato con strutture antisismiche, compren-
derà una vasca di accumulo posizionata ad una profondità tale da permettere il dovuto pescaggio 
per il corretto funzionamento delle pompe di sollevamento e spinta; dovrà comunque essere ga-
rantito il perfetto funzionamento dell'impianto allo scopo di evitare eventuali inconvenienti igienici 
dovuti al fermo delle apparecchiature elettromeccaniche; si fa obbligo pertanto di dotare l'impian-
to di almeno due pompe che funzionino alternativamente l'una di riserva all'altra. 
 
La vasca di accumulo a tenuta stagna dovrà avere una capacità tale da garantire l'accumulo dei li-
quami fognanti, in caso di interruzione della forza motrice, o per qualsiasi altra causa, per un peri-
odo di tempo non inferiore a 48 ore, ed inoltre essere fornito di sistema di allarme visivo. 
 
La condotta forzata, opportunamente dimensionata, dovrà essere o di ghisa sferoidale, o di accia-
io, o di PVC, o di PEAD con pressione nominale almeno doppia di quella necessaria per l'esercizio. 
 
Condotte forzate per grosse utenze dovranno essere ben fissate nella loro sede con plinti o selle di 
ancoraggio. 
 
Tutte le apparecchiature elettromeccaniche dovranno essere realizzate secondo le norme vigenti 
di prevenzione infortuni. 
 
L'impianto dovrà essere dotato di sistema di aerazione con sfiato oltre la copertura del fabbricato 
utente, con particolare attenzione alla evacuazione dei gas di fermentazione. 
 

Art. 63 - Impianti elettrici 

Qualunque costruzione che contenga locali, classificati come A ed S nel precedente articolo 46, 

deve essere dotata di impianto elettrico realizzato secondo quanto stabilito dalla legislazione e re-

golamenti vigenti. 

In particolare, tutte le unità immobiliari adibite ad abitazione devono essere dotate di dispositivi di 

sicurezza in grado di salvaguardare l' incolumità degli utenti. 

Art. 64 - Eliminazione dei fumi, vapori ed esalazioni 

Tutti i locali classificati, nel precedente articolo 46, come A1 e destinati a cucine devono essere do-

tati di tubazioni di sfogo opportunamente dimensionate e con scarico sulla copertura del fabbrica-

to. 

Il posto di cottura, eventualmente annesso al locale di soggiorno, deve comunicare ampiamente 

con quest'ultimo ed essere munito di adeguato impianto di aspirazione forzata sui fornelli. 

Tutti i locali classificati, nel precedente articolo 46, come S1 sprovvisti di apertura allo esterno, de-

vono essere dotati di impianto di aspirazione forzata ossia con scarico sulla copertura. In tal caso 

in detti locali è proibita l' installazione di apparecchi a fiamma libera. 
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Gli impianti di riscaldamento relativi a singole unità immobiliari, gli apparecchi a fiamma libera, le 

stufe e i camini devono essere muniti di canne fumarie indipendenti con scarico sulla copertura. 

Tutte le canne di scarico devono prolungarsi per almeno un metro al di sopra del tetto o terrazza e 

la fuoriuscita dei fumi deve avvenire a non meno di m.10 da qualsiasi finestra a quota uguale o su-

periore. 

Le canne fumarie, se esterne alle murature o tamponature, devono essere studiate con opportuna 

soluzione architettonica. 

Le canne fumarie ed i camini di impianti termici alimentati a combustione liquido o solido devono 

essere realizzate (per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto 

costruttivo) in conformità alle prescrizioni di cui alla legge 615/66 nonché delle Norme UNI-CIG 

7129/92. 

Per i fumi che abbiano caratteristiche nocive all'igiene e alla pulizia, occorre prevedere impianti di 

depurazione secondo le norme legislative vigenti 
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Capitolo X 

PRESCRIZIONI VARIE, OPERE DI URBANIZZAZIONE, DECORO ED ARREDO URBANO E 

AMBIENTALE 

 
art. 65 - materiali, caratteristiche costruttive e modalita' esecutive delle opere di urbanizzazione 

e di arredo urbano e ambientale 
 
Gli spazi, le opere e gli interventi di cui al presente capo devono essere realizzati con i materiali, le 
caratteristiche costruttive e le modalita' esecutive previste dal P.S.C., dai piani urbanistici attuativi 
e da specifici piani di settore o di ambito territoriale (come piani di arredo urbano, piani del colore, 
piani del verde ecc.). 
In mancanza di tale strumentazione si applicano le norme di seguito specificate. 
In ogni caso i materiali e le caratteristiche costruttive devono essere scelti in rapporto al contesto 
urbanistico-edilizio ed ambientale: all'uopo possono essere prescritti o modificati dall'Amministra-
zione Comunale in sede di rilascio dei titoli abilitativi, ove prescritti, e/o degli atti di assenso, ove 
non comportino la rielaborazione del progetto. 
 

art. 66 – strade 
 

Le strade nelle zone di nuova edificazione dovranno avere di norma la larghezza minima di carreg-
giata prevista nel R.U. art. 31. 
Le strade dovranno inoltre essere dotate di marciapiede di dimensione minima pari a mt. 1,50 su 
entrambi i lati; tra il marciapiede e la sede stradale devono essere di norma previsti i parcheggi di 
urbanizzazione primaria. 
Nelle zone di nuova edificazione le strade a servizio degli insediamenti o di attraversamento devo-
no essere alberate su entrambi i lati o almeno su un lato, ove gli insediamenti si collochino preva-
lentemente su quel lato: l'alberatura deve essere preferibilmente collocata tra la carreggiata e il 
percorso pedonale. 
All'uopo il Dirigente dello Sportello Unico per l’Edilizia puo' richiedere un approfondimento pro-
gettuale e in 
ogni caso disporre le modificazioni progettuali necessarie al rispetto della norma. 
Possono essere ammesse caratteristiche tecniche diverse da quelle di cui al presente articolo nel 
caso si renda opportuno limitare l'alterazione dello stato naturale dei luoghi in funzione della tute-
la ambientale e comunque per particolari e fondati motivi. 
Nel caso di realizzazione di interventi in cui si preveda una specifica modalità di viabilità prevista 
dal vigente 
Codice della Strada,   le sezioni stradali possono avere caratteristiche diverse da quelle prescritte 
ma in ogni caso dovranno rispondere alle vigenti norme in materia. 
La realizzazione di strade di urbanizzazione, la loro modifica e quant’altro interessi la sede strada-
le, da parte di soggetti privati, è soggetta a permesso di costruire. 
Per la modifica o la nuova costruzione di strade private il titolo abilitativo da presentare è la de-
nuncia di inizio attività. 
 

art. 67 - passi carrai e rampe 
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L'apertura di passi carrai sulle strade pubbliche e' subordinata al nulla osta dell'ente proprietario 
delle strade stesse e al rispetto delle norme fissate dal P.S.C. per ciascuna categoria di strade. 
L’apertura di passi carrai e la modifica di quelli esistenti si attua con Permesso di Costruire. 
In ogni caso, qualora sussistano condizioni di pericolo a causa di situazioni specifiche (come incro-
ci, bivi, curve, cause particolari di scarsa visibilita', ecc.) o nell'ambito dell'attuazione di piani di si-
stemazione viaria, il Sindaco, sentito l'Ufficio Tecnico Comunale, puo' con propria ordinanza di-
sporre la chiusura di passi carrai esistenti. 
L'uscita di passi carrai e di autorimesse deve essere realizzata in modo da assicurare buona visibi-
lita' al conducente, eventualmente anche con l'ausilio di specchi opportunamente disposti e in 
modo da non recare intralcio al traffico. 
Tra le uscite di autorimesse e le uscite pedonali di locali collettivi (scuole, cinema ecc.) deve inter-
correre una distanza minima di m. 12. Ove non sia possibile rispettare tale distanza, le uscite do-
vranno essere opportunamente visibili o segnalate. 
Le uscite di passi carrai che attraversano percorsi pedonali di uso pubblico devono essere realizza-
te in modo da consentire la continuita' del percorso pedonale e devono avere le seguenti caratte-
ristiche: 
 

¶ pendenza media non superiore al 20%; 

¶ larghezza uguale a m. 3,00, per rampe rettilinee a senso unico, ovvero a m. 3,00, per rampe 
curve a senso unico, ovvero a m. 4,50 per rampe a doppio senso di marcia, ad esclusione 
delle rampe di servizio di singole autorimesse; 

¶ nelle rampe curve, raggio di curvatura misurato sul filo esterno della curva non inferiore a 
m. 8.25. 

 
In ogni caso dovranno essere conformi alle vigenti disposizioni in merito alla prevenzione incendi 
e, se sottoposte al parere preventivo dei VV.FF., a questo dovranno adeguarsi. 
Tutte le rampe di uscita di percorsi carrai e di autorimesse interrate e seminterrate devono avere 
le seguenti caratteristiche: 
 

¶ devono terminare almeno m. 4,00 prima del punto di immissione sulla viabilita' pubblica o 
sui percorsi pedonali d'uso pubblico, per consentire la sosta e la visibilita' ai veicoli prima 
dell'immissione. Tale tratto di m. 4,00 puo' avere pendenza non superiore al 7%; 

¶ devono essere pavimentate con materiali antisdrucciolevoli; 

¶ devono essere conformi alle vigenti norme di prevenzione incendi. 
 

art. 68 - elementi aggettanti e tende mobili 
 

Al fine di non intralciare la mobilita' pedonale e veicolare, le fronti degli edifici di nuova costruzio-
ne che prospettano sui passaggi pubblici o di uso pubblico non devono presentare aggetti maggiori 
di cm. 20 al di sotto della quota di m. 4,50 dalla quota di passaggi carrai e di m. 3,00 dalla quota di 
passaggi esclusivamente pedonali o marciapiedi rialzati, e comunque non devono presentare ag-
getti maggiori di cm. 10 al di sotto della quota di m. 2,00. Tale limitazione vale anche per le parti 
mobili degli infissi: nel caso in cui gli infissi siano posti a quota inferiore, devono essere opportu-
namente arretrati. 
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In particolare, anche balconi e pensiline prospettanti su passaggi pubblici o di uso pubblico devono 
essere posti ad una altezza minima di m. 4,50 dalla quota di passaggi carrai e di m. 3,00 dalla quota 
di passaggi esclusivamente pedonali o marciapiedi rialzati. Balconi e pensiline devono inoltre esse-
re arretrati di almeno 30 cm. rispetto al filo del marciapiede rialzato nel caso in cui prospettino su 
strade pubbliche. 
Negli edifici esistenti le suddette norme devono essere osservate limitatamente ai nuovi elementi 
da inserire. 
In tutti gli edifici sono ammesse tende mobili aggettanti a quote inferiori a quelle di cui sopra sol-
tanto se prospettano su passaggi esclusivamente pedonali o marciapiedi rialzati. Esse devono co-
munque essere poste ad un'altezza del piano di calpestio, misurata alla quota delle loro appendici 
piu' basse, non inferiore a m. 2,00 e devono essere arretrate di almeno 30 cm. rispetto al filo del 
marciapiede verso la strada. 
Negli edifici ed in particolare in quelli che prospettano su luoghi pubblici e' obbligatoria, fatti salvi i 
casi in cui sussistano particolari e fondati motivi, l'unificazione della forma, della dimensione, del 
colore e del posizionamento delle tende esterne, anche non aggettanti, anche nel caso in cui il col-
locamento delle tende avvenga in tempi successivi. 
Il Comune puo' ordinare l'unificazione delle tende per gruppi di edifici che prospettano sul mede-
simo spazio pubblico. 
Dette installazioni sono attuabili senza alcun titolo abilitativo. 
In caso di inosservanza delle suddette prescrizioni, il Dirigente, qualora vi siano ragioni di tutela 
della pubblica incolumita', della sicurezza della viabilita' e del pubblico decoro, potra' ordinare la 
rimozione o l'adeguamento dei suddetti manufatti, fatto salvo l'intervento d'ufficio, con recupero 
delle spese a carico del proprietario inadempiente. 
 

art. 69 - tabelle e numeri civici 
 
A seguito della richiesta di Permesso a Costruire o presentazione di Denuncia di Inizio Attività lo 
Sportello 
Unico per l’Edilizia provvederà all’assegnazione della numerazione civica spettante al nuovo im-
mobile costruito e/o all’individuazione della numerazione degli interni delle nuove unità immobi-
liari che si andranno 
a creare con l’intervento assentito. 
Detta numerazione dovrà essere aggiornata nel caso di varianti al progetto che modifichino il nu-
mero dei 
passi carrai e pedonali o il numero delle unità immobiliari, prima della fine dei lavori e prima 
dell’accatastamento dell’immobile. 
I proprietari degli immobili possono fare richiesta al Sindaco per l'attribuzione e la manutenzione 
del numero civico. 
Il Comune ha facolta' di collocare o sostituire tabelle con le denominazione delle strade e con l'in-
dicazione dei numeri civici, secondo criteri di funzionalita' e decoro definiti dal Comune stesso e 
dalle disposizioni di legge vigenti. Tali tabelle sono collocate sui muri esterni dei fabbricati privati o 
sulle recinzioni private, senza che i proprietari possano opporsi. La collocazione delle tabelle deve 
avvenire, per quanto possibile, senza danno per l'immobile e deve essere tale da assicurare una 
buona visibilita', sia da parte dei pedoni, che da parte dei veicoli. 
I proprietari degli immobili sui quali vengono installate le tabelle hanno l'obbligo di non rimuover-
le, salvo che nell'ambito e per la durata dei lavori di manutenzione degli edifici, per i quali devono 
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comunque avvisare i competenti uffici comunali, di non occultarle alla pubblica vista, neppure con 
la vegetazione, di richiederne il ripristino, con apposita domanda agli uffici comunali competenti, 
nel caso di danneggiamento o di illeggibilita'. 
 

art. 70 - elementi e materiali di finitura superficiale esterna 
 

Gli elementi ed i materiali di finitura superficiale degli edifici devono essere indicati nei progetti di 
intervento e possono essere modificati dal Comune per ragioni di decoro ambientale o per salva-
guardia della sicurezza o salute pubblica. 
E' prescritta l'unificazione degli elementi di finitura superficiale delle diverse unita' immobiliari di 
uno stesso edificio. (ad esempio: case abbinate o a schiera e condomini). 
Gli interventi di recupero di edifici di interesse storico artistico-ambientale devono essere di nor-
ma attuati utilizzando gli elementi architettonici, i materiali di finitura superficiale, i colori e le tec-
niche costruttive tradizionali del luogo. In tali casi e' in particolare vietato l'uso di intonaci e pitture 
plastiche o quarzifere, gli infissi di alluminio anodizzato naturale, i portoni in lamiera di ferro zinca-
to. 
In tutti gli interventi di recupero devono essere comunque conservati o recuperati i manufatti e i 
particolari architettonici di pregio come decorazioni, pavimentazioni, cippi, edicole votive, opere in 
ferro, recinzioni, ponti, portali di accesso , fontane, esedre, lapidi, edicole, maestà, antichi numeri 
civici, fittoni, pilastri, cancellate, toponimi, aie selciate, ecc. 
Gli elementi architettonici di pregio che si rinvengano durante gli interventi edilizi, devono essere 
salvaguardati e segnalati allo Sportello Unico per l’Edilizia. 
Tutti gli elementi di pregio non possono essere deturpati o nascosti dal passaggio di elementi e-
stranei quali: 
tubazioni dei servizi di rete, pluviali, ecc. 
Le pavimentazioni delle aree cortilive, qualora non siano assoggettate a particolari prescrizioni de-
rivanti da normative specifiche, dovranno essere in materiale permeabile almeno al 50% o, qualo-
ra non siano in alcun modo permeabili, non dovranno coprire piu' del 50% dell'area scoperta del 
lotto. 
 

art. 71 - discarica e deposito di materiali 
 

Sono vietati la discarica, il deposito e l'accatastamento di materiali di rifiuto, di rottami e di altri 
materiali che non hanno attinenza con le operazioni e produzioni ammesse nelle relative zone di 
P.S.C. essi sono tuttavia ammessi nelle zone produttive in funzione delle specifiche attivita', a con-
dizione che non siano pegiudizievoli per il decoro urbano e ambientale e per la igiene e sicurezza 
pubblica. 
Il Comune in casi eccezionali puo' rilasciare un'autorizzazione temporanea al deposito all'aperto 
dei materiali, purche' privi di carattere molesto, nocivo o inquinante, con precisazione dei tempi e 
delle modalita' di ripristino dell'area. 
Eventuali discariche controllate possono avvenire soltanto nelle sedi organizzate della Pubblica 
Amministrazione e previa specifica indagine geologica. 
 
art. 72 - obbligo di assicurare condizioni di sicurezza pubblica, igiene pubblica e decoro ambien-

tale di aree ed edifici 
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I proprietari hanno l'obbligo di assicurare le condizioni di sicurezza pubblica, di igiene pubblica e di 
decoro ambientale di aree ed edifici nonche' pertinenze e manufatti in genere. 
In particolare, i proprietari hanno l'obbligo: 
 

¶ di provvedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria di aree, edifici, recinzioni, an-
tenne, chioschi, tettoie, pensiline, box elementi di arredo quali tende, insegne, vetrine, ba-
cheche, cartelli pubblicitari, ecc., ai fini della tutela della incolumita' e della igiene pubblica 
e inoltre del decoro ambientale, limitatamente alle opere attinenti l'aspetto esterno e visi-
bile da spazi pubblici o di pubblico passaggio; tale obbligo e' esteso ai marciapiedi, porticati 
e percorsi pedonali privati di uso pubblico e anche pubblici, qualora adiacenti alle fronti 
degli edifici ed a diretto servizio degli stessi; 

¶ di provvedere alla pulizia delle aree inedificate o di pertinenza degli edifici ed alla rimozio-
ne degli elementi, dei manufatti e delle situazioni incompatibili con il decoro dell'ambiente; 

¶ di provvedere alla manutenzione e alla cura delle piante su aree visibili da spazi pubblici o 
di pubblico passaggio ovvero su tutte le aree private, in caso di malattie suscettibili di diffu-
sione. 

 
art. 73 – obblighi in caso di dismissione di impianti ed attivita’ produttive e riutilizzo delle relati-

ve aree. 
 

La dismissione di impianti ed insediamenti produttivi in generale, sia per cessata attività, trasferi-
mento o altro, dovrà essere preventivamente comunicata, allo Sportello Unico, che potrà richiede-
re opportune misure cautelative in ordine alla messa in sicurezza del sito ed al corretto smaltimen-
to dei rifiuti, anche con il coinvolgimento degli enti istituzionalmente delegati. 
Per tutti gli interventi edilizi che implichino la variazione di destinazione d’uso dei suoli e/o immo-
bili adibiti ad 
attività produttive artigianali e/o industriali, con la riconversione del sito ad altri usi non produttivi, 
si dovrà 
effettuare, a cura e spese del richiedente, una valutazione preliminare di carattere geoambientale 
che attesti, sulla base delle potenziali fonti d’inquinamento correlate alla pregressa attività, la non 
sussistenza di 
fattori inquinanti del suolo e delle acque sotteranee tali da determinare rischi per l’ambiente e/o i 
futuri utenti. 
I valori di riferimento delle concentrazioni inquinanti limite sono quelli previsti dalla vigente nor-
mativa 
 

art. 74  – modalità e criteri per la rimozione di serbatoi interrati presso aree di stoccaggio, 
deposito e distribuzione carburanti. 

 
Preventivamente alla rimozione di serbatoi interrati o parzialmente interrati presso la aree di stoc-
caggio, deposito e/o distribuzione di carburanti, sia in uso che disattivati, dovrà essere effettuata 
una valutazione 
preliminare del rischio secondo i criteri previsti dalla normativa vigente, e sulla base del desunto 
stato di contaminazione eventualmente presente, andrà predisposto apposito progetto esecutivo 
adottando le specifiche procedure riportate nella vigente normativa. 
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Art. 75 - Norme di buona costruzione 

Relativamente ad ogni costruzione devono essere osservate le norme e prescrizioni fissate dalla 
legislazione vigente in materia di stabilità delle fondazioni e delle costruzioni, con particolare rife-
rimento alla normativa antisismica, nonché di sicurezza degli impianti tecnologici. 
 
I proprietari degli immobili hanno l'obbligo di provvedere alla manutenzione degli stessi in modo 
che tutte le loro parti mantengano costantemente i requisiti di stabilità e di sicurezza richiesti dalle 
norme vigenti. 
 

Art. 76 – Campionature 

Sino alla redazione del Piano del colore, è facoltà dello Sportello Unico per l’Edilizia, richiedere in 

sede di esame dei progetti di edifici di particolare importanza, oppure di interesse ambientale o 

paesistico, i campioni delle tinte e dei rivestimenti. 

In ogni caso è obbligatorio il tempestivo deposito in cantiere dei campioni delle tinte  e dei rive-

stimenti, onde consentire alle autorità di controllo la verifica della rispondenza di tali elementi alle 

indicazioni contenute nel progetto approvato e del permesso di costruire. 

Art. 77 - Aspetto e manutenzione degli edifici 

Qualsiasi costruzione, sia pubblica che privata, e le eventuali aree a servizio delle stesse devono 

essere progettate, eseguite e mantenute in ogni loro parte, compresa la copertura, in modo da as-

sicurare l'estetica e il decoro dell'ambiente. 

Nelle nuove costruzioni, nelle ristrutturazioni o opere di manutenzione straordinaria di costruzioni 

esistenti, tutte le pareti esterne prospettanti su spazi pubblici e/o privati, anche se interni alla co-

struzione, e tutte le parti ad esse attinenti (finestre, parapetti, ecc.) devono essere realizzate con 

materiali e cura di dettagli tali da garantire la buona conservazione delle stesse nel tempo. 

Nelle pareti esterne, come sopra definite, è vietato sistemare tubi di scarico dei servizi igienici e 

degli acquai delle cucine e relative canne di ventilazione, o canalizzazione in genere. 

Le tubazioni dell'acqua e del gas e i cavi telefonici ed elettrici non devono essere posti sulle pareti 

esterne se non in appositi incassi, e opportunamente rivestiti, in modo tale da consentire una ido-

nea soluzione architettonica. 

Oltre all'ordinaria esecuzione delle opere da parte dei privati, degli Enti, delle Aziende e del Co-

mune stesso, il Sindaco può obbligare alla esecuzione delle riparazioni e della manutenzione ordi-

naria e straordinaria degli edifici, imponendo un determinato termine, spirato il quale farà esegui-

re i lavori d'Ufficio a spese degli interessati. 

Art. 78  – Opere Urgenti e Lavori di Sicurezza 

I lavori strettamente necessari ad evitare un pericolo imminente per la pubblica o privata incolu-
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mità, possono essere eseguiti senza alcun atto amministrativo preventivo, non prima di 24 ore dal-
la comunicazione di cui al comma successivo. 

All'atto della constatazione, va data immediata comunicazione al dirigente del Servizio,  nonché al 
Comando dei VU e al Comando dei VF, denunciando la situazione di pericolo, l'eventuale urgenza e 
le opere necessarie. 

Per le costruzioni vincolate ai sensi delle leggi n° 1089/1939, n° 1497/1939 e n° 431/1985, la co-
municazione di cui al primo comma va inviata contestualmente alla Soprintendenza competente. 

La comunicazione può essere inviata dal proprietario o avente diritto o da un tecnico abilitato, de-
legato dai soggetti precedentemente citati. 

I lavori strettamente necessari possono consistere in: 

- opere di puntellamento provvisionale; 
- spicconatura di intonaci, rimozione di gronde o pluviali e tubazioni in genere, rimozione di da-

vanzali, rimozione di opere in ferro quali ringhiere, cancelli, eccetera, scomposizione del manto 
di tegole delle coperture dei tetti; 

- transennamenti di opere costituenti pericolo imminente per la pubblica e privata incolumità; 
- nei casi di demolizioni di murature, solai interni o di copertura o di parti limitate di fabbricati per 

ordinanza dell'Amministrazione, nella denuncia di inizio attività può anche essere presentato il 
progetto di ricostruzione, nelle medesime dimensioni e posizioni, delle parti demolite allegando 
un verbale di consistenza, grafico e fotografico, prima delle demolizioni, redatto da tecnico di 
parte ed asseverato ai sensi e per gli effetti di legge. 

 

Nei casi di cui al terzo comma, il progetto di cui al quinto comma, deve riportare anche il parere 
della Soprintendenza competente. 

Art. 79 -  Antenne radio-televisive 

L'installazione di antenne radiotelevisive (convenzionali e satellitari) su edifici siti nel centro abita-

to viene subordinata alle seguenti prescrizioni tecniche: 

A) Antenne radiotelevisive convenzionali  
 Negli edifici di nuova costruzione composti da più unità immobiliari, per la ricezione dei tradi-

zionali programmi radiotelevisivi ci si avvale di antenne radiotelevisive convenzionali centraliz-

zate. 

 Laddove si proceda ad interventi globali di ristrutturazione di edifici composti da più unità im-

mobiliari, per la ricezione dei tradizionali programmi radiotelevisivi ci si avvale di antenne ra-

diotelevisive convenzionali centralizzate 

 E’ vietato installare antenne radiotelevisive tradizionali su balconi, terrazzi non di copertura, 

comignoli giardini e cortili quando le antenne siano visibili dal piano strada delle vie pubbliche. 



87 

 

Le piazzole porta antenne dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

- non dovranno essere collocate a cavallo del colmo del tetto; 
- dovranno avere la piastra d’appoggio e l’eventuale parapetto posti a quota inferiore rispet-

to a quella della linea di colmo del tetto; 
- non dovranno essere realizzate sulla falda relativa al prospetto principale del fabbricato. 

Quando non sia possibile soddisfare i requisiti di cui ai commi precedenti, dovranno valutarsi con 

l’Ufficio competente le soluzioni più adeguate. 

Nel caso di installazione di antenne non conformi alle presenti norme regolamentari, l’Ufficio tec-

nico comunale può intimarne l’adeguamento, procedendo, in caso d’inerzia alla rimozione delle 

stesse. 

B) Antenne radiotelevisive satellitari 

Tutti gli immobili composti da più unità immobiliari che già sono dotati di un impianto centralizza-

to per la ricezione dei tradizionali programmi televisivi, oppure che installino impianti centralizzati 

a tale scopo, si dovranno avvalere di antenne paraboliche collettive per la ricezione delle trasmis-

sioni radiotelevisive satellitari. 

Negli edifici di nuova costruzione composti da più unità immobiliari e laddove si proceda ad inter-

venti globali di ristrutturazione di edifici composti da più unità immobiliari, per la ricezione delle 

trasmissioni radiotelevisive satellitari ci si dovrà avvalere di antenne paraboliche collettive. 

L’installazione degli apparati di ricezione singoli e collettivi delle trasmissioni radiotelevisive satelli-

tari deve ispirarsi ai principi della salvaguardia del decoro e della mitigazione dell’impatto visivo ed 

ambientale. 

Sono vietate le installazioni di antenne paraboliche su balconi, terrazzi non di copertura, comigno-

li, giardini e cortili, quando le antenne siano visibili dal piano strada delle pubbliche vie. 

Le stesse devono essere collocate sulla copertura degli edifici sul versante opposto alla pubblica 

via. Qualora questa soluzione fosse tecnicamente impraticabile, l’antenna parabolica andrà posi-

zionata ad una distanza dalla gronda tale da non renderla visibile dal piano strada e comunque ri-

spettando il profilo del tetto, ossia senza che la stessa sporga oltre il colmo del tetto. Quando non 

sia possibile soddisfare tutti questi requisiti dovranno valutarsi con l’Ufficio le soluzioni più ade-

guate. 

E’ vietata, a meno di fondati motivi di interesse generale da parte di enti od organizzazioni pubbli-

che, l’installazione di antenne paraboliche di grandi dimensioni collocate in contrapposizione visiva 

ad edifici o zone di rilevante valore storico – artistico, nonché in contrasto con l’armonia ambien-

tale e paesaggistica, con particolare riguardo alle zone panoramiche. 

Le antenne paraboliche, in accordo con gli standard maggiormente diffusi sul territorio nazionale, 

devono avere le seguenti dimensioni massime cm.120 di diametro per impianto collettivo e cm.85 
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di diametro per impianto singolo. Esigenze particolari che dovessero richiedere maggiori dimen-

sioni dell’antenna parabolica, potranno essere valutate dall’Ufficio. 

Le antenne paraboliche devono possibilmente presentare una colorazione capace di armonizzarsi 

con quella del manto di copertura dell’edificio. 

Sul disco dell’antenna parabolica, a garanzia dell’affidabilità del prodotto è ammessa, con una di-

mensione non superiore ad un decimo della superficie complessiva dell’antenna, la presenza del 

logo del costruttore e/o dell’imprenditore della stessa. 

Le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto delle norme previste dalla Legge n° 

46/1990 e s.m.i.. 

Nel caso di installazione di antenne non conformi alle presenti norme regolamentari, l’Ufficio può 

intimare l’adeguamento, procedendo, in caso d’inerzia, alla rimozione delle stesse. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si rinvia alla vigente normativa generale. 

Art. 80  Facciate dei fabbricati prospicienti aree pubbliche 

Le facciate dei fabbricati prospicienti gli spazi pubblici dovranno prevedere un allineamento preva-

lente, rispetto al quale si dovranno limitare al minimo gli aggetti e le rientranze. 

Le pareti dei piani superiori potranno arretrarsi di mt. 1,50 per consentire la realizzazione di ve-

rande o logge. 

Ai piani inferiori è consentito l’arretramento fino a metri 2.50 – 3.00 per la realizzazione di spazi o 

percorsi porticati. 

Le facciate dovranno essere colorate con intonaco (non più di 2 diversi colori). Uniformarsi ai fab-

bricati adiacenti. 

I colori da utilizzare, in attesa della redazione dell’apposito piano del colore, dovranno essere spe-

cificati all’interno del progetto architettonico dell’edificio e dovranno essere ricercati seguendo 

criteri di compatibilità con il contesto ambientale e architettonico. 

art. 81 - elementi e materiali di finitura superficiale esterna 
 

Gli elementi ed i materiali di finitura superficiale degli edifici devono essere indicati nei progetti di 

intervento e possono essere modificati dal Comune per ragioni di decoro ambientale o per salva-

guardia della sicurezza o salute pubblica. 

E' prescritta l'unificazione degli elementi di finitura superficiale delle diverse unita' immobiliari di 

uno stesso edificio. (ad esempio: case abbinate o a schiera e condomini). 

Gli interventi di recupero di edifici di interesse storico artistico-ambientale devono essere di nor-



89 

 

ma attuati utilizzando gli elementi architettonici, i materiali di finitura superficiale, i colori e le tec-

niche costruttive tradizionali del luogo. In tali casi e' in particolare vietato l'uso di intonaci e pitture 

plastiche o quarzifere, gli infissi di alluminio anodizzato naturale, i portoni in lamiera di ferro zinca-

to. 

In tutti gli interventi di recupero devono essere comunque conservati o recuperati i manufatti e i 

particolari architettonici di pregio come decorazioni, pavimentazioni, cippi, edicole votive, opere in 

ferro, recinzioni, ponti, portali di accesso , fontane, esedre, lapidi, edicole, maestà, antichi numeri 

civici, fittoni, pilastri, cancellate, toponimi, aie selciate, ecc. 

Gli elementi architettonici di pregio che si rinvengano durante gli interventi edilizi, devono essere 

salvaguardati e segnalati allo Sportello Unico per l’Edilizia. 

Tutti gli elementi di pregio non possono essere deturpati o nascosti dal passaggio di elementi e-

stranei quali: tubazioni dei servizi di rete, pluviali, ecc. 

Le pavimentazioni delle aree cortilive, qualora non siano assoggettate a particolari prescrizioni de-

rivanti da normative specifiche, dovranno essere in materiale permeabile almeno al 50% o, qualo-

ra non siano in alcun modo permeabili, non dovranno coprire piu' del 50% dell'area scoperta del 

lotto. 

Art. 82- Elementi aggettanti 

La realizzazione dei balconi è consentita solo a quote pari o superiori a m. 2,70 sul livello del mar-

ciapiede e di m.3,00 sul piano stradale o di campagna , salvo il rispetto di maggiori altezze nel caso 

di preesistenti ricorrenze architettoniche. In ogni caso gli aggetti devono, comunque, essere arre-

trati di cm.50 dal filo esterno del marciapiede sottostante. 

Al di sopra di m.2,70 dal piano di marciapiede o di m.3,00 dal piano stradale o di campagna,ove il 

marciapiede non esista, può essere consentita la costruzione di balconi o terrazzini pensili, aperti, 

sporgenti dal filo di fabbrica non più di 1/10 della larghezza dello spazio pubblico o privato anti-

stante e comunque mai oltre m.0,65 sugli spazi pubblici e m. 1,50 sugli spazi privati. 

In nessun caso è consentita la sporgenza di volumi chiusi sopra spazi pubblici. 

Sono vietate in ogni caso la costruzione e la conservazione di latrine, condutture di latrine, forni, 

camini, stufe, canne fumarie e simili sporgenti dai muri di prospetto. 

Nelle strade di larghezza inferiore a m.6,00 non è comunque, in nessun caso, ammessa la costru-

zione di sporgenze di qualsivoglia tipo o dimensione ad eccezione di elementi di decoro architet-

tonico 

Art. 83 - Coperture 
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Le coperture, i loro aggetti e i volumi tecnici sporgenti da esse devono considerarsi elemento ar-

chitettonico o di conclusione dell' edificio e, pertanto, la loro realizzazione deve rispondere a pre-

cise prescrizioni di progetto mediante il coordinamento dei diversi elementi e materiali relativi ai 

prospetti ed alle coperture stesse. 

Allo scopo dei garantire una immagine paesaggistica unitaria le coperture dei fabbricati dovranno 

essere realizzate  prioritariamente con tetto a falde in coppi. 

E’ consentita la realizzazione di piccoli terrazzi a livello laddove è previsto l’uso del sottotetto. 

Nel caso di solaio di copertura a tetto, la pendenza dello stesso non può essere superiore al 35% e 

dovrà mantenere andamento continuo. 

Le coperture devono essere munite di canali di raccolta delle acque meteoriche e di pluviali che 

convogliano le stesse, attraverso pozzetti sifonati, nella rete fognante. Qualora i pluviali, nella par-

te basamentale, siano esterni al fabbricato debbono essere realizzati in materiale indeformabile 

per un'altezza minima di m.3,00. 

In tale sistema, relativo al deflusso delle acque meteoriche, è assolutamente vietato immettere 
acque nere e luride.  

Art. 84 - Passi carrai e rampe carrabili 

L'apertura di passi carrai sulle strade pubbliche e' subordinata al nulla osta dell'ente proprietario 
delle strade stesse e al rispetto delle norme fissate dal P.S.C. per ciascuna categoria di strade. 
 
L’apertura di passi carrai e la modifica di quelli esistenti si attua con Permesso di Costruire. 
 
In ogni caso, qualora sussistano condizioni di pericolo a causa di situazioni specifiche (come incro-
ci, bivi, curve, cause particolari di scarsa visibilita', ecc.) o nell'ambito dell'attuazione di piani di si-
stemazione viaria, il Sindaco, sentito l'Ufficio Tecnico Comunale, puo' con propria ordinanza di-
sporre la chiusura di passi carrai esistenti. 
 
L'uscita di passi carrai e di autorimesse deve essere realizzata in modo da assicurare buona visibi-
lita' al conducente, eventualmente anche con l'ausilio di specchi opportunamente disposti e in 
modo da non recare intralcio al traffico. 
 
Tra le uscite di autorimesse e le uscite pedonali di locali collettivi (scuole, cinema ecc.) deve inter-
correre una distanza minima di m. 12. Ove non sia possibile rispettare tale distanza, le uscite do-
vranno essere opportunamente visibili o segnalate. 
 
Le uscite di passi carrai che attraversano percorsi pedonali di uso pubblico devono essere realizza-
te in modo da consentire la continuita' del percorso pedonale e devono avere le seguenti caratte-
ristiche: 
 

¶ pendenza media non superiore al 20%; 
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¶ larghezza uguale a m. 3,00, per rampe rettilinee a senso unico, ovvero a m. 3,00, per rampe 
curve a senso unico, ovvero a m. 4,50 per rampe a doppio senso di marcia, ad esclusione 
delle rampe di servizio di singole autorimesse; 

¶ nelle rampe curve, raggio di curvatura misurato sul filo esterno della curva non inferiore a 
m. 8.25. 

 
In ogni caso dovranno essere conformi alle vigenti disposizioni in merito alla prevenzione incendi 
e, se sottoposte al parere preventivo dei VV.FF., a questo dovranno adeguarsi. 
 
Tutte le rampe di uscita di percorsi carrai e di autorimesse interrate e seminterrate devono avere 
le seguenti caratteristiche: 
 

¶ devono terminare almeno m. 4,00 prima del punto di immissione sulla viabilita' pubblica o 
sui percorsi pedonali d'uso pubblico con un tratto orizzontale, per consentire la sosta e la 
visibilita' ai veicoli prima dell'immissione. Tale tratto di m. 4,00 puo' avere pendenza non 
superiore al 7%; 

¶  devono essere pavimentate con materiali antisdrucciolevoli; 

¶  devono essere conformi alle vigenti norme di prevenzione incendi. 
 
Le rampe per il transito dei veicoli all'interno o all'esterno degli edifici non devono comunque ave-
re pendenza superiore al 20 % se rettilinee; negli altri casi la pendenza non può essere superiore al 
15 %. Esse devono essere realizzate  con scanalature per il deflusso delle acque e fornite di corri-
mano, almeno da un lato, ad un'altezza pari a m.0,90. 
 

Art. 85 - Marciapiedi e porticati 

I marciapiedi, gli spazi di passaggio pubblico ed i porticati devono essere lastricati con materiale 

antisdrucciolevole, scelto in accordo con l'Ufficio tecnico. E' prescritta l'adozione dei parapetti, o 

comunque di ripari, nel caso di aree, ballatoi, terrazze e simili - comunque accessibili - che pro-

spettino su zone di terreno, rampe o parti di edifici, con un dislivello superiore a m.0,30. 

Nei casi in cui non sia prescritta l'adozione di parapetti o ripari è comunque necessario predisporre 

opportuni cordoli di altezza pari a cm.10. 

Almeno uno dei marciapiedi lungo le strade e le piazze, pubbliche o d'uso pubblico, deve avere 

larghezza non inferiore a m.1,50. 

Art. 86 – Recinzioni e confini dei lotti 

Fatte salve eventuali specifiche prescrizioni contenute in strumenti urbanistici attuativi, le recin-

zioni devono avere aspetto decoroso e intonato all'ambiente. 

Le recinzioni e i cancelli devono inoltre rispettare le caratteristiche e distanze dal ciglio stradale e 

dalle curve richieste dall'ente preposto alla gestione delle strade su cui prospettano e non impedi-

re o comunque limitare la visibilita' per la circolazione; le recinzioni poste in angolo tra due o piu' 
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strade nell'abitato, devono avere gli angoli smussati, tali da garantire una corretta visuale libera 

dell’incrocio e non creare pregiudizio per la circolazione stradale. 

Negli interventi di recupero devono essere conservate le caratteristiche della recinzione esistente, 

qualora queste siano di valore architettonico o ambientale; diversamente devono essere adeguate 

alle norme di seguito specificate. 

All’interno del perimetro del centro urbano, con esclusione del centro storico, laddove i fabbricati 

siano realizzati in arretrato dal ciglio stradale, il confine fra i lotto privato e lo spazio pubblico do-

vrà essere delimitato con adeguato trattamento, allo scopo di garantire il massimo ordine e deco-

ro dello spazio pubblico. 

I piani particolareggiati di esecuzione, laddove previsti, definiranno i tipi di recinzione da applicare 

lungo una stessa strada allo scopo di garantire un’immagine omogenea ed unitaria.  

Nelle aree non soggette a piano particolareggiato l’UTC definirà le recinzioni da utilizzare in fun-

zione delle caratteristiche dell’area e delle preesistenze. 

Alcuni esempi di recinzioni utilizzabili e le caratteristiche dei materiali, che dovranno prevedere un 

ampio uso del verde, ovvero: 

¶ recinzioni realizzate con siepi; 

¶ recinzioni mediante muretti di altezza massima 0,80 con alloggiamento per siepi; 

¶ recinzioni mediante muretti di altezza massima 0,80 con ringhiera sino ad altezza max di 

mt. 2.20 complessivi. 

¶ I muretti non potranno in ogni caso superare l’altezza di mt 0,80 e dovranno essere realiz-

zati in pietra o mattoni, o in cls  purché  rivestiti con paramenti lapidei o mattoni. 

Dette recinzioni devono avere una forma semplice, devono essere intonate all’ambiente e non de-

vono costituire pregiudizio alla viabilità per la circolazione. 

Tutte le aree destinate all'edificazione ed ai servizi dallo strumento urbanistico e non ancora utiliz-

zate, e quelle di pertinenza degli edifici esistenti, devono essere mantenute in condizioni tali da 

assicurare il decoro, l'igiene e la sicurezza pubblica. 

Nelle aree al di fuori del perimetro del centro urbano, lungo la viabilità pubblica, le recinzioni do-

vranno essere realizzate in pietrame o comunque rivestite in materiale lapideo, e avranno altezza 

massima di mt. 1,00 dal piano di campagna; le eventuali parti in sopralzo fino ad un massimo di 

mt.2,20 potranno realizzarsi  in siepi su struttura metallica. 

Per i confini non prospicienti la viabilità pubblica è consentita la realizzazione di recinzioni con pa-

letti e reti metalliche. 
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Devono essere rispettate tutte le norme relative alla distanza dal ciglio stradale e dalle curve, alla 

sicurezza del traffico e alla visibilità richiesta, in base alla normativa vigente. 

Analogamente, i cancelli di ingresso su qualsiasi strada o spazio pubblico, ove consentiti, devono 

essere arretrati dal ciglio stradale in modo da consentire la sosta di un autoveicolo in entrata o in 

uscita dinanzi al cancello stesso all'esterno della sede stradale e in buone condizioni di visibilità, 

nonché tutte le prescrizioni previste dalla normativa vigente. 

 Nei casi nei quali ricorrano particolari esigenze di conservazione di strutture, condizioni e situa-

zioni esistenti, si deve ricorrere all'apertura meccanizzata dei cancelli con comando a distanza. 

Le recinzioni si attuano tramite Denuncia di Inizio Attività: lo Sportello Unico per l’Edilizia, può no-

tificare al titolare della stessa eventuali prescrizioni particolari inerenti la sicurezza stradale o pe-

donale ed il decoro urbano. 

Il Sindaco può disporre i provvedimenti necessari per assicurare il rispetto di tali condizioni sotto 

comminatoria dell'esecuzione d'Ufficio a spese del proprietario inadempiente. 

Art. 87  Muri di sostegno, scarpate 

 I muri di altezza superiore a 2,00 ml devono essere realizzati, ove possibile, a gradoni destinati ad 

accogliere aiuole di dimensioni sufficienti (ampiezza dello spazio destinato ad accogliere la terra 

vegetale non inferiore a 1,2 ml) per accogliere piante rampicanti e alberature, al fine di ridurre 

l’impatto visivo dell’opera.  

Tutti i muri di sostegno devono essere rivestiti sui paramenti visibili con materiali naturali. 

Le scarpate dovranno comunque essere adeguatamente  sistemate e protette mediante l’utilizzo 

di siepi e vegetazione e, laddove necessario, con l’ausilio di reti di protezione. 

Art. 88 - Arredo urbano 

Le costruzioni a carattere semipermanente o provvisorio (ad esempio cabine telefoniche, chioschi 

per la rivendita di giornali o di fiori, bar, ecc.), le serrande, le applicazioni di carattere commerciale 

reclamistico, le indicazioni turistiche e stradali, le attrezzature tecniche, quali i sostegni ed i cavi 

per l'energia elettrica, gli apparecchi di illuminazione stradale, le antenne radio e televisive, ecc., 

devono essere autorizzati. 

Sono tassativamente vietate tutte quelle opere o iscrizioni che possono nuocere al decoro 

dell'ambiente, alterare elementi architettonici o limitare la visuale di sfondi architettonici, paesi-

stici o il diritto di veduta dei vicini. 

Tutti gli elementi relativi all'arredo urbano e alle sistemazioni esterne (fermate di servizio per 

mezzi pubblici, cassette per l'inoltro della corrispondenza, panchine, accessi e percorsi pedonali 

relativi a zone verdi, spazi di sosta per la ricreazione, attrezzature per la raccolta di rifiuti, fontanel-
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le, ecc.) devono essere realizzati in modo da essere agibili e utilizzabili anche da persone anziane 

e/o con ridotte o impedite capacità motorie. 

Le tabelle stradali ed i numeri civici  sono collocati dal Comune sui muri esterni degli edifici senza 

che i proprietari possano fare opposizione. I proprietari hanno lo obbligo di non rimuoverli, di non 

occultarli alla pubblica vista e di sostenere le spese di ripristino nel caso venissero distrutti, dan-

neggiati o rimossi per fatti a loro imputabili. 

Lo stesso dicasi delle altre segnalazioni stradali e di servizi di pubblico interesse che il Comune si 

riserva di collocare o di far collocare previo avviso agli interessati, sui muri dei fabbricati e delle 

costruzioni di qualsiasi natura. 

Nel caso di demolizione di immobili o recinzioni, che non devono essere ricostruite, o di soppres-

sione di porte esterne, di accesso, il proprietario deve notificare al Sindaco i numeri civici degli in-

gressi che vengono soppressi. 

Art. 89  - Mostre, vetrine e insegne 

L'esposizione anche provvisoria al pubblico di mostre, vetrine, bacheche, insegne, emblemi com-

merciali e professionali, iscrizioni, pitture, fotografie, cartelli pubblicitari, ecc., è subordinata, in 

tutto il territorio comunale, ad autorizzazione. 

Gli interessati devono fare domanda presentando un disegno firmato da un Tecnico abilitato da 

cui risulti definita l'opera che si vuole realizzare, con la precisazione, anche attraverso opportuni 

dettagli, dei materiali e colori da impiegare, nonché di ogni particolare costruttivo. Deve inoltre 

essere dimostrato, attraverso schizzi prospettici e/o fotomontaggi, l'inserimento dell' opera 

nell'ambiente architettonico e paesistico. 

Tali mostre, vetrine e simili non devono in alcun modo alterare, modificare o coprire gli elementi 

architettonici delle costruzioni sulle quali vengono installate. 

L'installazione deve essere fatta, in ogni caso, in modo da consentire facilità di pulizia e manuten-

zione. 

L'autorizzazione può essere rifiutata quando trattasi di edifici storici o di insieme architettonico di 

particolare interesse o quando, tenuto conto della forma delle mostre, insegne, vetrine o simili, 

nonché del materiale che si vuole impiegare e delle tinteggiature, sia riconosciuto ostarvi ragioni 

di pubblico decoro e di architettura o si riscontri che esse turbano il diritto di veduta dei vicini. 

Le mostre, vetrine e simili non devono aggettare dal filo esterno dell' edificio più di cm.10. 

E' consentito apporre insegne a bandiera di sporgenza massima pari alla larghezza del marciapiede 

diminuita di cm.50 e comunque non superiore a m.0,80 e ad una altezza non inferiore a m.2,50 dal 

marciapiede rialzato. Tale tipo di insegne è vietato in assenza di marciapiede. 
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Nelle zone d’interesse storico-ambientale valgono le prescrizioni di cui agli strumenti e/o Norme 

Tecniche di Attuazione specifiche. 

In caso di riparazioni o modifiche di marciapiedi o del piano stradale, che richiedano la tempora-

nea rimozione di mostre, vetrine od altri oggetti occupanti il suolo o lo spazio pubblico, gli interes-

sati sono obbligati ad eseguire la rimozione e la ricollocazione in pristino, con le modifiche resesi 

necessarie dalle nuove condizioni del piano stradale o del marciapiede, a loro spese e responsabili-

tà. Ove non ottemperino, il Sindaco può ordinare la rimozione d'Ufficio a loro spese. 

Le Autorizzazioni di cui al presente articolo possono essere revocate quando le mostre, vetrine, in-

segne e simili non sono mantenute pulite e in buono stato o quando, per sopravvenute necessità 

architettoniche o urbanistiche, se ne renda necessaria la rimozione. 

Nelle nuove costruzione o ristrutturazioni, risanamento e opere di manutenzione straordinaria di 

quelle esistenti, ove siano previste destinazioni d'uso anche non residenziali (commerciali, studi, 

ambulatori, ecc.) il progetto deve individuare appositi spazi per la collocazione di mostre, insegne, 

targhe e simili in maniera organica e unitaria. 

Sono vietate le insegne, i cartelli, gli altri mezzi pubblicitari e le sorgenti luminose, siano essi collo-

cati o meno a ridosso delle costruzioni, visibili dai veicoli transitanti sulle strade, che per forma, di-

segno, colorazione o ubicazione possono ingenerare confusione con i segnali stradali o con segna-

lazioni luminose di circolazione, ovvero renderne difficile la comprensione, nonché le sorgenti lu-

minose che producono abbagliamento. 

Sono comunque vietati i cartelli e gli altri mezzi pubblicitari, anche su pali, in prossimità degli in-

croci stradali e di piazze o in posizione tale da arrecare danno agli edifici o ambienti di valore stori-

co e/o artistico o da ingenerare confusione nei confronti delle indicazioni toponomastiche ovvero 

da costituire intralcio e pericolo ai pedoni. In particolare sui marciapiedi non è consentita l'installa-

zione di supporti per la pubblicità, ma solamente indicazioni relative a servizi pubblici e/o di pub-

blica utilità, quali ad esempio: pronto soccorso, farmacia, polizia, carabinieri. 

Sono, altresì, vietati i cartelli o mezzi pubblicitari che possano ingenerare confusione rispetto alle 

indicazioni toponomastiche. 

Salvo quanto previsto dalle leggi di pubblica sicurezza, fuori dei centri abitati, il collocamento di 

cartelli e di altri mezzi pubblicitari, lungo le strade o in vista di esse, è soggetto anche ad autorizza-

zione da parte dell'Ente proprietario della strada. 

Qualora i cartelli ed i mezzi pubblicitari riguardino zone nelle quali esistono vincoli a tutela delle 

bellezze naturali o del paesaggio o di cose di interesse storico ed artistico, l’Autorizzazione è data 

previa presentazione da parte del richiedente del nulla osta della competente Autorità. 
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I cartelli e gli altri mezzi pubblicitari previsti dai precedenti commi devono avere dimensioni e di-

stacchi, sia dal ciglio stradale che tra di loro, secondo quanto stabilito dalla vigente normativa in 

materia. Sono comunque vietati in corrispondenza di curve, sulle rocce e pareti rocciose. 

I cartelli e gli altri mezzi pubblicitari che non siano conformi con le disposizioni del presente artico-

lo devono essere rimossi, a cura e spese del titolare della autorizzazione entro il termine, che co-

munque non può superare i quindici giorni, stabilito nella diffida dall'Ente proprietario della strada 

o, per le autostrade in concessione, dall'Ente concedente, nonché dal Sindaco. Decorso inutilmen-

te il termine stabilito nella diffida, la rimozione viene effettuata dall'Ente a spese del titolare dell’ 

autorizzazione. 

Chiunque colloca cartelli o altri mezzi pubblicitari senza autorizzazione ovvero viola le disposizioni 

del presente articolo, incorre nelle sanzioni previste dalla legislazione vigente. 

art. 90 - pergolati, pensiline, balconi, gazebo, arredi da giardino, piscine e vasche, tende, tinteggi 
e rivestimenti, tamponamenti e altre strutture di pertinenza degli edifici 

 
Le opere di cui al presente articolo si attuano anche in deroga alle norme tecniche d’attuazione del 

PSC, e non costituiscono superficie utile o accessoria a condizione che siano pertinenziali, a servi-

zio della funzione abitativa, secondo le specifiche norme e modalità di seguito riportate. 

La realizzazione di dette opere rimane comunque subordinata : 

¶ alla stabilità della struttura o dell’installazione ai carichi previsti dalla vigente normativa; 

¶  alla garanzia della sicurezza d’uso delle strutture o delle installazioni stesse; 

¶  alla coerenza compositiva e architettonica con l’edificio cui sono pertinenza e con il conte-

sto circostante; 

¶  al rispetto di specifiche norme tecniche e relative procedure amministrative 

¶  nel caso dette opere si attuino su edifici plurifamiliari o condominiali o in aree non di e-

sclusiva pertinenza dovrà essere conseguito il nulla osta di tutti i proprietari e/o aventi ti-

tolo e si potrà procedere unicamente con un progetto unitario anche realizzato per stralci 

temporali successivi  

a. Pergolati : manufatti in struttura metallica o in legno che svolgono la funzione di riparo per la 

vita all'aperto, devono essere aperti, senza alcun tipo di copertura, posizionati ad una distanza non 

inferiore a mt. 1,50 dal confine e di dimensioni massime di mq.25, misurate come proiezione mas-

sima delle strutture. 

Possono essere installati su terrazze, nel qual caso non costituiscono aumento di altezza del fab-

bricato né devono distare mt.1,50 dal confine. Sono attuabili senza alcun titolo abilitativo. 
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b. Pensiline : manufatti a sbalzo di murature esistenti realizzati a protezione di percorsi pedonali, 

accessi all’edificio ecc. con struttura in ferro, legno o latero-cemento e copertura impermeabile 

con manto in laterizio o altro. La formazione di dette strutture su edifici esistenti, si attua tramite 

Denuncia d’Inizio Attività. 

Non potranno avere sporto superiore ad 1/3 della distanza minima dai confini stradali e di proprie-

tà con un massimo di ml. 1,50; dovranno essere coerenti dal punto di vista compositivo-

architettonico con l’edificio cui sono pertinenza. 

  
c. Balconi: strutture sporgenti a sbalzo da un facciata dell’edificio, perimetrate da un parapetto, 

alle quali si accede attraverso una o più porte finestre. La nuova costruzione di questi elementi su 

edifici esistenti, si attua tramite Denuncia d’Inizio Attività. Non potranno avere sporto superiore 

ad 1/3 della distanza dai confini stradali e di proprietà; dovranno essere coerenti dal punto di vista 

compositivo-architettonico con l’edificio cui sono pertinenza. 

La formazione di dette strutture non è ammessa su edifici appartenenti al Centro Storico  o posti 

in zone soggette a vincoli territoriali. 

d. Gazebo: chioschi da giardino in pianta staccata dall’edificio, costituiti da struttura in ferro lavo-
rato o legno coperti con cupola o altro e con chiusure verticali parziali o traforate che svolgono la 
funzione di riparo o svago per la vita all'aperto. Devono essere di limitate dimensioni, massimo 
mq. 16 misurati come proiezione in pianta dell’ingombro massimo delle strutture e posti ad una 
distanza non inferiore a mt.1,50 dal confine. Possono essere installati su terrazze e coperture pia-
ne nel qual caso non costituiscono aumento di altezza del fabbricato. Le strutture che rispondono 
alle caratteristiche suddette sono attuabili senza alcun titolo abilitativo in tutti i tessuti edificati in-
dividuati dal vigente PSC e non costituiscono, ai fini urbanistici, superficie utile o accessoria. 
 
e. Arredi da giardino: elementi di arredo dell’area da giardino e terrazze ai fini dello svago e della 
vita all’aperto: piccoli ricoveri per attrezzi o giochi da giardino, forni e barbecue per la cottura dei 
cibi. Non potranno avere ingombro in pianta superiore a mq. 4, altezza non superiore a ml 2,20 
con l’esclusione dell’eventuale camino, e lunghezza non superiore a ml. 2,50, rispettando una di-
stanza dai confini di ml. 1,50 e non dovranno arrecare fastidio al vicinato per l’eventuale esalazio-
ne dei fumi di combustione. Tutti gli elementi suddetti, che possono pure essere installati su ter-
razze, sono attuabili senza alcun titolo abilitativo. 
E’ consentita l’installazione di strutture che non rispondono ai limiti dimensionali e di altezza di cui 
sopra, ma che mantengono le caratteristiche tipologiche e costruttive degli arredi da giardino e 
con un limite massimo di ingombro in pianta di mq. 8, nel qual caso dette installazioni saranno 
equiparate a opere 
pertinenziali, potranno essere installate solo a terra, dovranno rispondere al parametro urbanisti-
co di visuale libera pari 0.5 dell’altezza della struttura, con un minimo di ml. 1,50 di distanza dal 
confine; sarà necessario presentare Denuncia di Inizio Attività. 
 
f. Piscine e vasche sopra terra: strutture per il bagno all’aperto costituite da elementi prefabbrica-
ti, teli in plastica, legno o altro semplicemente appoggiate sul piano giardino o su pavimentazioni 
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allo scopo costruite. Potranno essere eseguite senza alcun titolo abilitativo, fino a un ingombro in 
pianta non superiore a mq. 25, non sporgano dalla quota del piano del terreno oltre ml. 1,20, sia-
no poste al ml. 1,50 dai confini. 
Oltre i predetti parametri l’intervento sarà soggetto a Denuncia di Inizio Attività. 
 
g. Piscine e vasche interrate: strutture per il bagno all’aperto costituite da elementi prefabbricati, 
o vasche in cemento rivestite in teli in plastica o altro, ricavate con scavo dell’area scoperta di per-
tinenza dell’edificio, che non sporgano dal piano del terreno oltre 40 cm.. Potranno essere esegui-
te mediante Denuncia di Inizio Attività e dovranno essere poste almeno a ml. 1,50 dai confini stra-
dali, di proprietà e di 
zona. E’ consentito ricavare vani interrati a servizio delle attrezzature suddette per l’alloggiamento 
di impianti tecnici connessi all’attrezzatura quali impianti di trattamento dell’acqua, motorizzazioni 
di impianti d’aria in pressione, ecc.. Detti vani non dovranno superare i mc.18 e le apparecchiature 
installate non dovranno superare i livelli di emissione sonora previsti dalla vigente normativa. 
 
h. Tende per il ricovero temporaneo delle auto: installazioni costituite da telaio metallico e rive-
stimento con telo impermeabile, con sistema di chiusura ed apertura a soffietto finalizzate al ripa-
ro delle auto. Sono 
consentite nell’area cortiliva degli edifici esistenti, con l’esclusione dell’area antistante il fronte 
stradale dell’edificio, sono realizzabili a condizione che la loro dimensione non occupi più di mq. 14 
in pianta e che in 
posizione di chiusura non sporgano dal piano d’installazione oltre i cm. 40. Dette installazioni sono 
attuabili 
senza alcun titolo abilitativo. 
 
i. Tinteggio o ritinteggio di edifici esistenti: opere di tinteggiatura o ritinteggiatura degli edifici esi-
stenti o dei nuovi edifici e delle opere correlate quali preparazione dei sottofondi delle facciate 
ecc. anche con modifica delle tinte esistenti. Dette opere sono attuabili senza titolo abilitativo per 
tutti gli edifici esistenti e di 
nuova costruzione con l’esclusione di quelli ricadenti nel centro storico; in questi casi il proprieta-
rio o l’avente titolo dovrà comunicare l’intenzione di eseguire le opere suddette come previsto 
dall’art. 7 del presente R.E., e contestualmente contattare il tecnico dello Sportello Unico per 
l’Edilizia incaricato, con il quale definirà il colore, le modalità tecniche ed esecutive. 
 
j. Rivestimenti degli edifici esistenti alla data di entrata in vigore del D.Lgs. 192/2005 (rendimen-
to energetico nell’edilizia): per tutti gli edifici esistenti con l’esclusione di quelli ricadenti nel cen-
tro storico o posti in zone soggette a vincoli territoriali, dove dette opere non sono ammesse, è 
consentito eseguire rivestimenti parziali o totali dei paramenti murari esterni, al fine di migliorarne 
l'aspetto architettonico e/o il bilancio energetico del fabbricato stesso, mediante idonei sistemi di 
rivestimento a cappotto o similari, rivestimenti in mattoni, contropareti ventilate, ecc.; Lo spesso-
re del rivestimento non potrà superare lo spessore complessivo di cm. 20, misurato dal filo esterno 
della parete esistente al filo esterno della parete di rivestimento. L'incremento degli spessori delle 
murature potranno attuarsi in deroga a tutti gli indici e parametri di zona. L’intervento è realizzabi-
le mediante Denuncia di Inizio Attività. 
 

Art. 91 – Dehors (Parti esterne di  locali pubblici) 
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I titolari di esercizi pubblici o locali commerciali possono ottenere concessione per l'occupazione di 

suolo pubblico mediante la messa in opera di dehors, al fine di consentire, in uso esclusivo, la fru i-

zione stagionale di uno spazio esterno, purché l'impianto: 

a) non sia d'intralcio al pubblico transito; 
b) non comporti, in un contesto architettonico di particolare pregio, compromissione dei manu-

fatti e un'alterazione nel loro rapporto con il contesto d'ambito; 
c) sia costituito da parti interamente smontabili, sia realizzato entro le proiezioni ortogonali delle 

fronti dell'esercizio pubblico cui è connesso e presenti forme e dimensioni tali da collocarsi 
correttamente nello specifico contesto. 

 
I dehors possono inoltre: 

a) avere un piano di calpestio autonomo rispetto al suolo pubblico, purché realizzato in modo da 
evitare l'accumulo di rifiuti sotto il piano stesso; 

b) essere corredati di fioriere di agevole manutenzione e in armonia con l'intorno e di grigliati di 
sostegno per i rampicanti; 

c) avere copertura a tenda o a tensostruttura leggera. 
 

Le domande di concessione di occupazione di suolo pubblico devono essere presentate all'Ufficio 

competente almeno 60 giorni prima della data da cui dovrebbe decorrere la concessione. 

Art. 92 - Tende aggettanti su spazio pubblico 

Quando non nuocciono al libero transito e non impediscano la visuale a danno dei vicini, può esse-

re autorizzata, dietro pagamento della relativa tassa e con l'osservanza delle condizioni eventual-

mente previste caso per caso, l'apposizione a porte e finestre di tende aggettanti su spazio pubbli-

co. 

Le tende aggettanti sono proibite nelle strade e piazze prive di marciapiede. Nelle strade con mar-

ciapiede l'aggetto non può oltrepassare il limite di cm.50 dal ciglio del marciapiede verso l'interno. 

Le tende, le loro appendici ed i loro meccanismi non possono essere situati ad altezza inferiore a 

m.3,00 dal marciapiede. Sono vietate le appendici verticali, anche di tela o le frange, che scendano 

al di sotto di m.3,20 dal marciapiede stesso. 

Negli edifici esistenti le suddette norme devono essere osservate limitatamente ai nuovi elementi 
da inserire. 
In tutti gli edifici sono ammesse tende mobili aggettanti a quote inferiori a quelle di cui sopra sol-
tanto se prospettano su passaggi esclusivamente pedonali o marciapiedi rialzati. Esse devono co-
munque essere poste ad un'altezza del piano di calpestio, misurata alla quota delle loro appendici 
piu' basse, non inferiore a m. 2,50 e devono essere arretrate di almeno 30 cm. rispetto al filo del 
marciapiede verso la strada. 
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Nel caso di più tende aggettanti sullo stesso fronte di una costruzione, relative a più unità immobi-
liari di proprietà diverse, le tende stesse devono essere realizzate con forma, dimensione, colore e 
decorazione omogenea. Ciò al fine di ottenere unità ed organicità nell' arredo urbano. 
L'autorizzazione di cui ai commi precedenti nel caso trattasi di edifici aventi carattere monumenta-

le, storico o ambientale, o riguardi costruzioni poste in prossimità degli stessi o in zone soggette a 

particolari vincoli (demaniali, paesistici, ecc.), deve essere rilasciata previa intesa con le Autorità 

competenti, ai sensi della legislazione vigente. 

Negli edifici ed in particolare in quelli che prospettano su luoghi pubblici e' obbligatoria, fatti salvi i 
casi in cui sussistano particolari e fondati motivi, l'unificazione della forma, della dimensione, del 
colore e del posizionamento delle tende esterne, anche non aggettanti, anche nel caso in cui il col-
locamento delle tende avvenga in tempi successivi. 
Il Comune puo' ordinare l'unificazione delle tende per gruppi di edifici che prospettano sul mede-
simo spazio pubblico. 
Dette installazioni sono attuabili senza alcun titolo abilitativo. 
In caso di inosservanza delle suddette prescrizioni, il Dirigente, qualora vi siano ragioni di tutela 
della pubblica incolumita', della sicurezza della viabilita' e del pubblico decoro, potra' ordinare la 
rimozione o l'adeguamento dei suddetti manufatti, fatto salvo l'intervento d'ufficio, con recupero 
delle spese a carico del proprietario inadempiente. 
 

Art. 93 - Zone verdi e parchi 

Nelle zone verdi e giardini privati è fatto obbligo ai proprietari di conservare il tipo di vegetazione 

specialmente per quanto riguarda gli alberi di alto e medio fusto, di curare e mantenere pulito il 

terreno e di potare gli alberi stessi. 

Quando per l'esecuzione di opere edilizie o per altri motivi, sia necessario abbattere alberi di alto 

fusto, si deve provvedere, nella restante area libera, alla messa a dimora di altrettanti alberi possi-

bilmente della stessa grandezza ed essenza. 

Qualsiasi abbattimento o sostituzione deve essere autorizzato.  

Le nuove costruzioni devono essere ubicate in modo da salvaguardare gli esemplari di piante più 

cospicui e caratteristici. 

Art. 94 - Parcheggi 

I parcheggi sono: parcheggi pubblici o di pertinenza delle costruzioni; il posto auto netto deve ave-
re dimensione minima di mt. 2,50 x 5.00; la superficie da destinare a parcheggio e' stabilita dalla 
norme di P.S.C. e dalla L.122/89;  
 
Per spazi di parcheggio debbono intendersi gli spazi necessari alla sosta, alla manovra ed all'acces-
so degli autoveicoli. I parcheggi suddetti possono essere ricavati anche, parzialmente o totalmen-
te, all’esterno del fabbricato, nel rispetto di quanto previsto dal presente regolamento edilizio. 
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Le norme dello strumento urbanistico definiscono le zone, le modalità ed il dimensionamento dei 

parcheggi pubblici e privati pertinenziali. 

I posti auto aperti o chiusi che siano, devono essere agevolmente fruibili e serviti da corsie di di-
mensioni sufficienti. 
I parcheggi di pertinenza di attivita' commerciali, produttive o direzionali aperte al pubblico, pos-
sono essere 
ricavati come posti auto aperti e scoperti, prospicienti la strada e da questa facilmente accessibili, 
anche se interni alla recinzione; in alternativa possono essere ricavati in spazi chiusi a qualsiasi li-
vello del fabbricato, a condizione sia garantita la facile fruizione degli stessi e le norme di sicurezza 
ed esercizio. Gli spazi di parcheggio pertinenziali vengono identificati con strisce di colore giallo. 
 
La realizzazione di parcheggi di pertinenza e la loro modifica, da parte di soggetti privati, è sogget-
ta a Denuncia di Inizio Attività. 
 
Nelle strutture e negli edifici pubblici soggetti alle disposizioni del D.P.R. 384/78 - "Norme sull'ab-

battimento delle barriere architettoniche" nonche' negli edifici privati e nell'edilizia residenziale 

pubblica sovvenzionata e agevolata di cui alla L. 13/89 e relativo D.M. 236/89 e s.m.i., i parcheggi 

devono avere le caratteristiche di cui alle suddette leggi, in particolare: 

¶  zone pedonali e zone carrabili del parcheggio (da distinguere in base ad apposita segnale-

tica orizzontale) devono essere complanari o al massimo avere un dislivello di cm. 2,5; nel 

caso di dislivello superiore, devono esistere rampe di collegamento o idonei apparecchi di 

sollevamento; 

¶  la pendenza massima trasversale del parcheggio non deve superare il 5%; 

¶  lo schema distributivo del parcheggio potrà essere a stalli inclinati, con inclinazione di 45°, 

a stalli longitudinali, a stalli a pettine e comunque deve garantire la completa apertura del-

la portiera anteriore verso le zone pedonali del parcheggio;  

¶  la dimensione minima del posto di sosta per un'autovettura destinata al trasporto di disa-

bili deve avere una larghezza minima di m. 3,20; 

qualora non fosse possibile realizzare l'intero parcheggio con le caratteristiche suddette, deve pre-

vedersi una percentuale di aree di parcheggio dimensionata in funzione delle esigenze specifiche 

delle autovetture dei portatori di handicap da determinarsi in misura adeguata per gli edifici pub-

blici o di carattere collettivo sociale e in misura di almeno 1 posto macchina su 50 per gli edifici 

privati di cui al D.M. 236/89; tale porzione del parcheggio dovra' essere segnalata dall'apposito 

contrassegno internazionale. 

Ai sensi dell'art. 5 del D.P.R. 384/78, nei parcheggi custoditi va' riservato gratuitamente almeno il 

2% dei posti disponibili ai veicoli per minorati fisici muniti di apposito contrassegno. 
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I tipi di pavimentazione e lo schema distributivo dei parcheggi, sia di pertinenza che pubblici ri-

chiesti, e in particolare nei casi soggetti alle disposizioni del D.P.R. 384/78, e della L. 13/89 D.M. 

236/89 devono essere indicati negli elaborati allegati alla presentazione del titolo abilitativo o del 

piano urbanistico attuativo; devono essere chiaramente distinte le quote di parcheggi di pertinen-

za rispetto a quelli pubblici, ove richiesti. 

Parcheggi in superficie: le aree destinate a parcheggi in superficie, ad esclusione di quelle di perti-

nenza dei complessi industriali, commerciali e terziari, non potranno avere superficie superiore a 

mq.3.000. 

Nel caso di superfici maggiori esse dovranno essere frazionate in unità di mq.3.000 ognuna ed in-

tervallate da fasce alberate di almeno m.50,00. 

Ogni area dedicata al parcheggio deve essere recintata, secondo le prescrizioni di cui all’articolo 

120, e delimitata lungo il perimetro interno da una fascia, di profondità non inferiore a m.2,00, di 

essenze arboree. 

In ogni area di parcheggio vanno previste adeguate zone alberate e arbustive a delimitazione dei 

viali di smistamento o di gruppi di spazi di sosta, comunque nella misura non inferiore al 20% del 

totale di ogni area, oltre le fasce alberate perimetrali. Saranno prevalentemente utilizzate essenze 

che consentano un elevato ombreggiamento estivo, abbiano tolleranza verso gli agenti inquinanti, 

contribuiscano al condizionamento del microambiente, con la filtrazione e l’assorbimento di parte 

delle sostanze gassose di scarico dei veicoli, non producano organi vegetali voluminosi o pesanti o 

che attraggano gli uccelli, siano di facile o scarsa manutenzione, corrispondano alle specie climati-

che mediterranee del paesaggio della città. 

Nel caso di aree non piane vanno previste sistemazioni a terrazzamento, per garantire la stabilità 

del suolo, con la creazione di scarpate naturali regimentate con tecniche arbustive.  

Le pavimentazioni dovranno consentire il drenaggio delle acque meteoriche e saranno disposte su 

letti di drenaggio in pietrisco con esclusione di sottofondi di cemento. Come materiali, oltre a quel-

li tradizionali dell’ambiente della città, sono consentiti i blocchetti di calcestruzzo precolorato non-

ché il sistema carreggiabile-erboso, con una percentuale di superficie inerbita non inferiore al 60%. 

Dovrà essere assicurato un idoneo smaltimento delle acque piovane, per evitare ristagni d’acqua e 

infiltrazioni, assicurando un naturale deflusso delle acque attraverso un letto di drenaggio non im-

permeabilizzato. 

Va assicurata una continua manutenzione sia al fine del regolare deflusso delle acque, sia per una 

complessiva pulizia di tali aree che vanno tenute sgombre da depositi di materiali, detriti, oggetti 

dismessi, nonché liberate da vegetazioni infestanti. 
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Parcheggi nel sottosuolo: Per la realizzazione di parcheggi nel sottosuolo va posta particolare at-

tenzione nei confronti dell’equilibrio geologico e tettonico, della tutela dei corpi idrici, 

dell’interferenza con i sottoservizi e dell’uso della superficie. 

Le opere interrate dovranno essere progettate sulla base di esaustive e dettagliate indagini geo-

gnostiche e geopedologiche per documentare la consistenza tettonica del sottosuolo, la formazio-

ne di strati del suolo, la presenza di cavità, faglie, piani di scivolamento, materiali di riporto. 

L’indagine va estesa ad un’area circostante l’intervento dimensionalmente significativa, e comun-

que non inferiore a m.50,00 intorno al perimetro, soprattutto in presenza di fenomeni franosi e 

cavità accertate, di opere rilevanti già eseguite o di importanti reti di servizio. 

Andranno inoltre documentate le ipotesi di equilibrio e gli effetti determinati sul sottosuolo dalle 

opere una volta realizzate. 

Per quanto attiene le reti dei sottoservizi andranno sentite tutte le aziende erogatrici di servizi, 

nonché le società di gestione di impianti e il servizio fognatura comunale, al fine di determinare la 

presenza, l’eventuale interferenza e le opere compatibili o per i possibili spostamenti di linee. 

Per le superfici soprastanti i parcheggi interrati, fatte salve le destinazioni d’uso definite dagli 

strumenti urbanistici, sarà predisposto un progetto di forte valenza ambientale che restituisca 

l’area alla migliore qualità urbana. 

In particolare sarà ricostituito, laddove possibile, uno strato di terreno vegetale di spessore non in-

feriore a cm.100, per la piantumazione di arbusti e piante tappezzanti. 

Le zone non interessate dalla realizzazione delle opere nel sottosuolo saranno piantumate con es-

senze arboree che contribuiscano al condizionamento del microambiente, con la filtrazione e 

l’assorbimento di parte delle sostanze gassose di scarico dei veicoli. 

Per le pavimentazioni e lo smaltimento delle acque valgono le prescrizioni per i parcheggi in super-

ficie, con particolare attenzione al sistema di drenaggio e di convogliamento della parte delle ac-

que meteoriche non direttamente assorbita: il progetto dovrà garantire un adeguato smaltimento 

differenziato e cadenzato in modo da evitare, in caso di forti piogge, l’eccessivo carico sulla rete 

fognaria o l’accumulo ed il ristagno. 

Le opere interrate destinate a parcheggio saranno realizzate nel rispetto della normativa vigente 
sulla sicurezza, sull’inquinamento dell’aria e sul superamento delle barriere architettoniche. In 
particolare tutte le opere accessorie emergenti dal sottosuolo (muretti di protezione, ingressi, 
rampe, torrini, canne di ventilazione, scale di sicurezza, montauto, ascensori, eccetera) dovranno 
ispirarsi a criteri di minimo impatto ambientale, attraverso la più opportuna scelta progettuale di 
forma, materiali e colori. 

 
art. 95 - percorsi pedonali 
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I marciapiedi, i porticati e in genere tutti gli spazi pedonali pubblici o di uso pubblico devono esse-
re pavimentati con materiali antisdrucciolevoli (da indicare nei progetti allegati alla presentazione 
del titolo abilitativo). 
Nel caso in cui detti spazi prospettino su zone a quota inferiore e con un dislivello superiore a cm. 
20, devono essere predisposte adeguate protezioni come parapetti, fioriere, arredi, ecc.. 
I marciapiedi lungo le strade nelle zone di nuova edificazione devono avere larghezza non inferiore 
a m. 1,50, contenuti da cordoli della dimensione di cm. 12x15x25, con mostra degli stessi di cm. 
12/14, mentre, in prossimità di caditoie, mostra massima di cm. 16 (salvo i marciapiedi a raso dove 
la mostra deve comunque essere di cm. 1,5). In corrispondenza degli scivoli destinati 
all’abbattimento delle barriere architettoniche tale mostra va azzerata. Pendenza trasversale mas-
sima dell’1%, mentre longitudinalmente, in corrispondenza di abbassamenti di quota, non deve 
superare l’8% nel rispetto delle regole a favore dell’abbattimento delle barriere architettoniche. 
Sono fatti salvi i casi di particolari e motivate esigenze in relazione alla natura dei luoghi; i percorsi 
pedonali devono essere eseguiti prima del rilascio del Certificato di Conformità Edilizia e Agibilità 
ai fabbricati prospicienti. 
Quando i percorsi pedonali pubblici o di uso pubblico si raccordano con il livello stradale e sono in-
terrotti da un passo carrabile, devono essere eseguiti in modo tale da non costituire pericolo o im-
pedimento al normale traffico pedonale e con i criteri di abbattimento delle barriere architettoni-
che. 
I percorsi pedonali che danno accesso a edifici ed attrezzature collettivi devono corrispondere alle 
caratteristiche dimensionali e qualitative richieste dall'art. 3 del D.P.R. 384/78, e dagli artt. 4.2.1 e 
8.2.1 del D.M. 236/89 in relazione all'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici pub-
blici e privati. 
La realizzazione di percorsi pedonali pubblici e la loro modifica, da parte di soggetti privati, è sog-
getta a Permesso di Costruire. 
Per i progetti di nuova costruzione di fabbricati dovranno essere allegati anche gli elaborati neces-
sari per la costruzione del marciapiede stradale se non già esistente o la sua eventuale modifica se 
esistente. Il Permesso di Costruire rilasciato riguarderà anche la realizzazione del marciapiede 
stradale così illustrato. 

 
art. 96 - discarica e deposito di materiali 

 
Sono vietati la discarica, il deposito e l'accatastamento di materiali di rifiuto, di rottami e di altri 
materiali che non hanno attinenza con le operazioni e produzioni ammesse nelle relative zone di 
P.S.C. essi sono tuttavia ammessi nelle zone produttive in funzione delle specifiche attivita', a con-
dizione che non siano pegiudizievoli per il decoro urbano e ambientale e per la igiene e sicurezza 
pubblica. 
Il Comune in casi eccezionali puo' rilasciare un'autorizzazione temporanea al deposito all'aperto 
dei materiali, purche' privi di carattere molesto, nocivo o inquinante, con precisazione dei tempi e 
delle modalita' di ripristino dell'area. 

 
art. 97 - tutela delle alberature e degli impianti vegetazionali di pregio 

 
Le prescrizioni di cui al presente articolo fanno comunque salve eventuali diverse previsioni del 
P.S.C. nonche' di leggi nazionali e regionali, del Piano Paesistico Regionale, del Parco 
d’Aspromonte, ecc.; 
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In tutto il territorio comunale le alberature esistenti devono essere salvaguardate e l'utilizzazione 
edificatoria delle aree deve avvenire in modo da assicurare la tutela delle piante esistenti. 
In tutto il territorio comunale e' vietato l'abbattimento di impianti vegetazionali aventi carattere 
monumentale paesaggistico, ovvero costituenti ambiti di rilevante interesse ambientale, salvo 
specifica autorizzazione da rilasciarsi qualora sussistano fondati motivi, quali pericoli per la viabi-
lita' e per la pubblica incolumita' o malattie degli alberi medesimi. 
In tutto il territorio comunale e' vietato altresi' l'abbattimento o il danneggiamento degli alberi di 
alto fusto di pregio nonche' degli impianti vegetazionali tipici del paesaggio agrario locale ed im-
portanti per l'equilibrio ecologico-ambientale, quali filari arborei e siepi attestati lungo corsi d'ac-
qua, confini poderali o di aree a diverso ordinamento colturale. 
Gli interventi di abbattimento di cui al precedente comma sono ammessi soltanto, previa specifica 
autorizzazione, qualora sussistano particolari e fondati motivi, quali pericoli per la viabilita' o per la 
pubblica incolumita', malattie degli alberi stessi, motivate esigenze connesse alla produzione agri-
cola. 
Nei casi in cui per i suddetti motivi l'intervento di abbattimento delle alberature si rende inevitabi-
le, deve essere predisposto un progetto di risistemazione dell'ambiente che preveda, nei casi in cui 
cio' e' possibile, il ripristino delle alberature ovvero la nuova piantumazione di essenze adeguate. 
Le disposizioni di cui all'art. 896 del Codice Civile (recisione di rami e radici che sconfinano) si ap-
plicano nei limiti della tutela di cui al presente articolo e comunque soltanto quando vi sia grave 
pregiudizio per le attivita' che si svolgono e per la sicurezza. 
La scelta delle essenze vegetali da utilizzare nelle nuove piantumazioni, con particolare riferimento 
ad interventi di grandi dimensioni ed a livello urbano-territoriale, deve essere effettuata nell'ambi-
to della gamma delle essenze tipiche del luogo. 

 
art. 98 - obbligo di assicurare condizioni di sicurezza pubblica, igiene pubblica e decoro ambien-

tale di aree ed edifici 
 
I proprietari hanno l'obbligo di assicurare le condizioni di sicurezza pubblica, di igiene pubblica e di 

decoro ambientale di aree ed edifici nonche' pertinenze e manufatti in genere. 

In particolare, i proprietari hanno l'obbligo: 

¶ di provvedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria di aree, edifici, recinzioni, an-

tenne, chioschi, tettoie, pensiline, box elementi di arredo quali tende, insegne, vetrine, ba-

cheche, cartelli pubblicitari, ecc., ai fini della tutela della incolumita' e della igiene pubblica 

e inoltre del decoro ambientale, limitatamente alle opere attinenti l'aspetto esterno e visi-

bile da spazi pubblici o di pubblico passaggio; tale obbligo e' esteso ai marciapiedi, porticati 

e percorsi pedonali privati di uso pubblico e anche pubblici, qualora adiacenti alle fronti 

degli edifici ed a diretto servizio degli stessi; 

¶ di provvedere alla pulizia delle aree inedificate o di pertinenza degli edifici ed alla rimozio-

ne degli elementi, dei manufatti e delle situazioni incompatibili con il decoro dell'ambiente; 
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¶ di provvedere alla manutenzione e alla cura delle piante su aree visibili da spazi pubblici o 

di pubblico passaggio ovvero su tutte le aree private, in caso di malattie suscettibili di diffu-

sione. 
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Capitolo  XI  

ELIMINAZIONE BARRIERE ARCHITETTONICHE 

Art. 99 - Norme generali 

Per facilitare la vita di relazione di tutti i cittadini, compresi gli anziani o i portatori di minorazioni, 

sulla base di quanto contenuto e prescritto dalla vigente legislazione nazionale e Regionale, le so-

luzioni progettuali urbanistico-edilizie devono tendere alla eliminazione delle cosiddette "barriere 

architettoniche", cioè degli ostacoli di natura fisica o psicologica che incontrano le persone con ri-

dotte o impedite capacità motorie nel muoversi nell'ambito degli spazi urbani, delle attrezzature 

ovvero delle strutture edilizie. 

Tali ostacoli sono costituiti essenzialmente da elementi altimetrici che si incontrano lungo i per-

corsi (gradini, risalti, dislivelli, scale, ecc.) ovvero da esiguità di passaggi e ristrettezza di ambienti 

(strettoie, cabine di ascensori, aperture di porte, ecc.). 

Le prescrizioni tecniche devono garantire tre livelli di qualità dello spazio costruito: 
- l'accessibilità esprime il più alto livello in quanto ne consente la totale fruizione nell'immedia-

to. 
Allo scopo ogni edificio di nuova costruzione con oltre due piani fuori terra, dovrà contenere il 

vano ascensore per ogni corpo scala; 

- la visitabilità rappresenta un livello di accessibilità limitato ad una parte più o meno estesa 
dell'edificio o delle unità immobiliari, che consente comunque ogni tipo di relazione fonda-
mentale anche alla persona con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 

- l’adattabilità rappresenta un livello ridotto di qualità, potenzialmente suscettibile, per origina-
ria previsione progettuale, di trasformazione in livello di accessibilità; l'adattabilità è, pertanto, 
un'accessibilità differita. 

 

Il rilascio del Permesso di Costruire ovvero la autorizzazione per la costruzione, la ristrutturazione 

o la modificazione di edifici e attrezzature, nonché per le opere di urbanizzazione primaria e se-

condaria (spazi verdi e di parcheggio, percorsi pedonali, ecc.), è subordinato ad una effettiva veri-

fica tecnica, da parte dell’Ufficio competente, che il progetto sia tale, tra l'altro, da rispettare 

quanto meno la normativa vigente sull’eliminazione e superamento delle barriere architettoniche 

oltre alle disposizioni particolari di seguito indicate. 

Il rilascio dell'autorizzazione di agibilità e/o abitabilità infine, sarà in conseguenza condizionato alla 

conformità dell’opera al progetto approvato, anche sotto tale aspetto. 

Negli articoli che seguono, in aggiunta a quanto previsto dalle disposizioni vigenti, le prescrizioni 

vengono suddivise in due categorie a seconda del tipo di costruzione e/o attrezzatura: 



108 

 

¶ Categoria A – Edifici pubblici e privati aperti al pubblico  le norme di questa categoria, in base 
alla vigente legislazione nazionale, devono essere applicate per la nuova costruzione, la ristrut-
turazione, il cambio di destinazione d’uso da privato a pubblico o aperto al pubblico, la modifi-
cazione di impianti, edifici e/o attrezzature pubbliche o aperte al pubblico, di istituzioni scola-
stiche, prescolastiche o di interesse collettivo-sociale (amministrativo, culturale, giudiziario, 
economico, sanitario, ricreativo, comunitario, ecc.); 

¶ Categoria B – Edifici privati- le norme di questa categoria devono essere applicate su tutte le 
nuove costruzioni e/o attrezzature private, non rientranti nella precedente categoria A. 

 

All'interno degli edifici ovvero negli spazi esterni, l'esistenza di particolari percorsi o di specifiche 

attrezzature, accessibili anche agli handicappati su sedie a rotelle, deve essere chiaramente indivi-

duato e segnalato mediante l'apposito simbolo internazionale dell'accesso, che costituisce l'allega-

to A del Decreto Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n° 384. 

Per le deliberazioni sull’eliminazione delle barriere architettoniche si rimanda a quanto previsto 

dagli articoli 77, 78 e 79 del T.U. delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. 

Tuttavia in sede di progetto possono essere proposte soluzioni alternative alle specificazioni e alle 

soluzioni tecniche, purché rispondano alle esigenze sottointese dai criteri di progettazione.  

In questo caso, la dichiarazione di cui all'art. 1 comma 4 della legge n° 13 del 9 gennaio 1989 deve 

essere accompagnata da una relazione, corredata dai grafici necessari, con la quale viene illustrata 

l'alternativa proposta e l'equivalente o migliore qualità degli esiti ottenibili. 

Le prescrizioni del presente decreto sono derogabili solo per gli edifici o loro parti che, nel rispetto 

di normative tecniche specifiche, non possono essere realizzati senza barriere architettoniche, ov-

vero per singoli locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati.  

Negli interventi di ristrutturazione, fermo restando il rispetto dell'art. 1 comma 3 della legge, sono 

ammesse deroghe alle norme del presente decreto in caso di dimostrata impossibilità tecnica 

connessa agli elementi strutturali ed impiantistici. Le suddette deroghe sono concesse dal Dirigen-

te di Settore in sede di provvedimento autorizzativi. 
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Capitolo XII 

PRESCRIZIONI ANTINCENDIO 

 

Art. 100 - Caratteristiche dei fabbricati di civile abitazione 

Ai fini della prevenzione degli incendi, in tutti i fabbricati di civile abitazione, si applicano le norme 

ed i criteri di sicurezza antincendio di cui al D.M. 16 Maggio 1987 n. 246 e s. m. i., tenendo conto 

dell’altezza di ciascun fabbricato valutata secondo i criteri del suddetto D.M..  

Art. 101 - Centrali termiche 

A) - Centrale termica a combustibile liquido: 

1) le strutture dei locali devono avere le caratteristiche di resistenza al fuoco previste dalle vi-
genti disposizioni in materia ( vedi Circolare del Ministero dell' Interno 29 luglio 1971 n° 73); 

2) il canale da fumo ed il camino, nonché la camera di raccolta che per caratteristiche costrutti-
ve, dimensionamento, ecc. devono risultare conformi a quanto richiesto dalle norme del re-
golamento antismog, non possono essere ubicati all'interno di locali autorimessa, magazzini, 
ecc. La separazione da detti locali (ferma restando la osservanza delle norme previste dal re-
golamento antismog) deve essere realizzata con strutture in cemento armato prive di aper-
ture; 

3) nella realizzazione degli impianti (caldaia, serbatoio, canale da fumo, camera di raccolta 
ecc;), devono essere osservate tutte le norme prescritte dalla legislazione vigente ( vedi Leg-
ge 13 luglio 1966 n° 615); 

4) qualora il deposito di olio combustibile o di gasolio superi mc.25,00 deve essere richiesto alla 
Prefettura il relativo decreto per l'autorizzazione all'esercizio del deposito stesso (vedi artico-
lo 3 della Legge 7 maggio 1965 n° 460); 

 

B) - Centrale termica a gas di rete: 

1) le aperture di aerazione del locale caldaia devono risultare di superficie non inferiore a quel-
la indicata nei dati caratteristici dell'impianto termico e comunque non inferiore a mq.0,50; 

2) le strutture dei locali e dei relativi impianti devono essere realizzate con le caratteristiche 
previste dalle vigenti disposizioni (vedi Circolari del Ministero dell'Interno 25 novembre 1969 
n° 68 e 23 marzo1970 n° 26); 

3) il misuratore del gas deve essere installato all'esterno dello stabile; 
4) tutti i materiali, gli apparecchi, le installazioni e gli impianti alimentati con gas combustibile 

devono essere realizzati in conformità alle leggi vigenti secondo le regole specifiche della 
buona tecnica per la salvaguardia della sicurezza; 

5) il locale dell'impianto termico non deve essere sottostante ad autorimesse, scuole, caserme, 
sale di riunione, o comunque locali destinati a collettività. 
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Art. 102 - Autorimesse 

Le autorimesse ad uso privato con numero di autoveicoli non superiore a 9, ai fini delle norme di 

prevenzione incendio, devono rispettare le seguenti precauzioni: 

¶ le eventuali comunicazioni con i locali dell'edificio a diversa destinazione devono essere 
protette con porta resistente al fuoco almeno 30' con chiusura automatica; 

¶ la superficie di aerazione naturale deve essere non inferiore a 1/30 della superficie in pian-
ta; 

¶ l' altezza del locale deve essere non inferiore a m.2,00; 

¶ le strutture orizzontali e verticali devono avere una resistenza al fuoco non inferiore a 60', 
nel caso di autorimesse del tipo misto, cioè situate nel corpo di edifici destinati anche ad 
altri usi, ed essere incombustibili e di classe 1^ di reazione al fuoco se del tipo isolato. 

 

L'indicazione circa il numero massimo di autoveicoli che si intendano ricoverare deve risultare da 

apposita dichiarazione rilasciata sotto la responsabilità del titolare del diritto all'uso del locale, al 

quale compete l'obbligo dell'osservanza delle norme precedenti. 

 
Per le autorimesse di tipo diverso si applica la normativa specifica vigente.(vedi Decreto Ministe-
riale 20 novembre1981, Norme di sicurezza per la costruzione e l'esercizio delle autorimesse e si-
mili). 
 

Ai fini della godibilità generale della struttura edilizia, l'autorimessa deve essere servita da ascen-

sori che arrivino alla stessa quota dell'autorimessa, singola o condominiale, ovvero essere raccor-

data, alla quota di arrivo dell'ascensore ove esista, con rampe pedonali aventi pendenza massima 

pari all'8 %. 

Art. 103 - Nulla-osta dei Vigili del Fuoco 

Il certificato di prevenzioni incendi, rilasciato dal comando provinciale dei Vigili del Fuoco, è e-
spressamente richiesto per il rilascio del certificato di abitabilità o di agibilità di cui al precedente 
articolo del presente Regolamento, nel caso di manufatti edilizi (locali, attività, depositi, impianti 
ed industrie pericolose, edifici per civile abitazione, scuole, alberghi, ecc.) compresi nell’elenco al-
legato al D.M. 16 febbraio 1982 (Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, con-
cernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi). 
 

Art. 104 - Criteri di sicurezza per impianti domestici di gas liquefatto 

Gli impianti per usi domestici funzionanti con gas liquefatto devono soddisfare i seguenti requisiti: 

a) la bombola (o le bombole) di gas liquefatto deve essere situata all'esterno del locale di utiliz-
zazione in vani chiusi verso l'interno, apribili ed areati permanentemente verso l'esterno; 
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b) le tubazioni fisse metalliche nell'attraversamento delle murature debbono essere protette 
con guaina pure metallica, aperta verso l'esterno, chiusa ermeticamente verso l’interno e 
munita di valvole d'interruzione del flusso; 

c) la tubazione flessibile di collegamento tra la tubazione fissa e l'apparecchio utilizzatore deve 
essere realizzata con materiale resistente all'usura e all'azione chimica del gas liquefatto, con 
giunzioni, sia alla tubazione che all'apparecchio, ugualmente resistenti all'usura, atte ad evi-
tare fughe di gas. 

 

Art. 105 - Impianti centralizzati di riscaldamento e condizionamento 

Gli impianti di riscaldamento o di condizionamento per edifici di abitazione, uffici, negozi e simili 
oltre ad essere realizzati secondo le disposizioni vigenti in merito (vedi Decreto Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1970 n° 1381, Regolamento di attuazione della Legge 13 luglio 1966 n° 
615 oltre al Decreto Ministeriale 1 dicembre 1975; vedi inoltre Legge 11 novembre 1975 e Decreto 
Ministeriale 18 maggio 1976) e, ove ne ricorrano le circostanze, secondo le disposizioni per i luoghi 
di pubblica frequenza, devono osservare le norme seguenti: 

a) il locale destinato a centrale deve essere accessibile direttamente dall'esterno mediante por-
ta apribile verso l'esterno; salvo casi in cui ciò sia assolutamente impossibile e comunque 
dietro specifica autorizzazione dell'autorità comunale, tale porta deve prospettare su spazi 
privati e non su spazi pubblici; 

b) il rifornimento del carburante di qualsiasi genere deve avvenire in modo che l’automezzo ri-
fornente possa sostare fuori della sede stradale; possono essere utilizzate a tale scopo le a-
ree per parcheggio, purché adeguatamente ubicate; 

c) prese ed uscite d'aria di impianti di condizionamento di qualsiasi dimensione non possono 
aprirsi su spazi pubblici se non al di sopra dell'altezza di m.2,50 dal marciapiede o, ove man-
cante, dalla sistemazione esterna al fabbricato. 

 

Art. 106 - Rinvio a leggi speciali 

Ascensori o montacarichi con relativi vani di corsa, impianti elettrici e termici, autorimesse, depo-

siti di materiali infiammabili, ecc. sono soggetti anche a norme e prescrizioni tecniche degli enti 

preposti che qui si intendono richiamate. 

Lo stesso dicasi per gli edifici speciali come: sale di spettacolo, edifici collettivi, alberghi, scuole, 

collegi, ospedali, case di cura, industrie, impianti sportivi, ecc., che sottostanno a speciali regola-

mentazioni previste da leggi particolari. 
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Capitolo XIII 

NORME PER IL CONTENIMENTO DEL CONSUMO DI ENERGIA NEGLI EDIFICI  

Art. 107   - Ambito di applicazione 

 

Sono regolati dalle norme del presente capo, secondo quanto previsto dal T.U. sull’edilizia, i con-

sumi di energia negli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la destinazione d'uso, nonché, me-

diante il disposto dell'articolo 129 del T.U. sull’edilizia, l'esercizio e la manutenzione degli impianti 

esistenti.  

In particolare, durante l'esercizio degli impianti il proprietario, o per esso un terzo, che se ne as-
sume la responsabilità, deve adottare misure necessarie per contenere i consumi di energia, entro 
i limiti di rendimento previsti dalla normativa vigente in materia. 

Il proprietario, o per esso un terzo, che se ne assume la responsabilità, è tenuto a condurre gli im-
pianti e a disporre tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria secondo le pre-
scrizioni della vigente normativa UNI e CEI. 

Nei casi di recupero del patrimonio edilizio esistente, l'applicazione del presente capo è graduata 

in relazione al tipo di intervento, secondo la tipologia individuata dall'articolo 3, comma 1, del Te-

sto Unico sull’Edilizia. 

Art. 108   - Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici e di impianti 
 

Ai nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia, alla 
conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, si applicano le disposizioni di cui all'ar-
ticolo 17, commi 3 e 4, del Testo Unico sull’Edilizia, nonché quanto previsto dal Decreto Legislativo 
19 agosto 2005, n. 192 "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell'edilizia"  dal   Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n. 311 "Disposizioni correttive ed integra-
tive al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, 
relativa al rendimento energetico nell'edilizia" , dal Decreto del ministero dello sviluppo economi-
co 22 gennaio 2008, n. 37 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, 
comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di 
attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici” e s.m.i., nel rispetto delle norme ur-
banistiche, di tutela artistico-storica e ambientale. Gli interventi di utilizzo delle fonti di energia di 
cui all'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in edifici ed impianti industriali non sono sog-
getti ad autorizzazione specifica e sono assimilati a tutti gli effetti alla manutenzione straordinaria 
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a). L'installazione di impianti solari e di pompe di calore da 
parte di installatori qualificati, destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria negli 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2005_0248.htm#11-quaterdecies.16
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2005_0248.htm#11-quaterdecies.16
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edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è considerata estensione dell'impianto idrico-
sanitario già in opera. 

Per gli interventi in parti comuni di edifici, volti al contenimento del consumo energetico degli edi-
fici stessi ed all'utilizzazione delle fonti di energia di cui all'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 
10, ivi compresi quelli di cui all'articolo 8 della legge medesima, sono valide le relative decisioni 
prese a maggioranza delle quote millesimali. 

Gli edifici pubblici e privati, qualunque ne sia la destinazione d'uso, e gli impianti non di processo 
ad essi associati devono essere progettati e messi in opera in modo tale da contenere al massimo, 
in relazione al progresso della tecnica, i consumi di energia termica ed elettrica. 

Ai fini di cui al comma precedente e secondo quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 4 della leg-
ge 9 gennaio 1991, n. 10, sono regolate, con riguardo ai momenti della progettazione, della messa 
in opera e dell'esercizio, le caratteristiche energetiche degli edifici e degli impianti non di processo 
ad essi associati, nonché dei componenti degli edifici e degli impianti. 

Gli impianti di riscaldamento al servizio di edifici di nuova costruzione, devono essere progettati e 
realizzati in modo tale da consentire l'adozione di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazio-
ne del calore per ogni singola unità immobiliare. 

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico è fatto obbligo di soddisfare il fabbiso-
gno energetico degli stessi favorendo il ricorso a fonti rinnovabili di energia o assimilate salvo im-
pedimenti di natura tecnica od economica. 

La progettazione di nuovi edifici pubblici deve prevedere la realizzazione di ogni impianto, opera 
ed installazione utili alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia. 

Art. 109   - Limiti ai consumi di energia 
 

I consumi di energia termica ed elettrica ammessi per gli edifici sono limitati secondo quanto pre-
visto dai decreti di cui all'articolo 4 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in particolare in relazione alla 
destinazione d'uso degli edifici stessi, agli impianti di cui sono dotati e alla zona climatica di appar-
tenenza. 

Art. 110   - Denuncia dei lavori, relazione tecnica e progettazione degli impianti e delle opere re-
lativi alle fonti rinnovabili di energia, al risparmio e all’uso razionale dell’energia 

 

Il proprietario dell'edificio, o chi ne ha titolo, deve depositare presso lo sportello unico, in duplice 
copia la denuncia dell'inizio dei lavori relativi alle opere di cui agli articoli precedenti, nonchè il 
progetto delle opere stesse corredato da una relazione tecnica, sottoscritta dal progettista o dai 
progettisti, che ne attesti la rispondenza alle prescrizioni del presente Capo nonché alle vigenti 
norme di legge in materia. 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1991_0010.htm#04
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1991_0010.htm#04
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1991_0010.htm#04
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Nel caso in cui la denuncia e la documentazione di cui al comma precedente non siano state pre-
sentate prima dell'inizio dei lavori, il Comune, fatta salva la sanzione amministrativa di cui all'arti-
colo 133 del T.U. sull’Edilizia, ordina la sospensione dei lavori sino al compimento del suddetto a-
dempimento. 

La documentazione deve essere compilata secondo le modalità stabilite con proprio decreto dal 
Ministro delle attività produttive. Una copia della documentazione è conservata dallo sportello u-
nico ai fini dei controlli e delle verifiche di cui all'articolo 132 del T.U. sull’Edilizia. Altra copia della 
documentazione, restituita dallo sportello unico con l'attestazione dell'avvenuto deposito, sarà 
consegnata a cura del proprietario dell'edificio, o di chi ne ha titolo, al direttore dei lavori ovvero, 
nel caso l'esistenza di questi non sia prevista dalla legislazione vigente, all'esecutore dei lavori. Il 
direttore ovvero l'esecutore dei lavori sono responsabili della conservazione di tale documenta-
zione in cantiere. 

Art. 111 - Certificazione energetica degli edifici 
 

Con decreto del Presidente della Repubblica, adottato previa deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro delle attività produttive, sentito il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, il Consiglio superiore dei lavori pubblici e l'ENEA, sono emanate norme per la certifica-
zione energetica degli edifici. Tale decreto individua tra l'altro i soggetti abilitati alla certificazione. 

Il proprietario o il locatario possono richiedere al comune ove è ubicato l'edificio la certificazione 
energetica dell'intero immobile o della singola unità immobiliare. Le spese relative di certificazione 
sono a carico del soggetto che ne fa richiesta. 

L'attestato relativo alla certificazione energetica ha una validità temporale di cinque anni a partire 
dal momento del suo rilascio. 

Art. 112   - Esercizio e manutenzione degli impianti 
 

Durante l'esercizio degli impianti il proprietario, o per esso un terzo, che se ne assume la respon-
sabilità, deve adottare misure necessarie per contenere i consumi di energia, entro i limiti di ren-
dimento previsti dalla normativa vigente in materia. 

Il proprietario, o per esso un terzo, che se ne assume la responsabilità, è tenuto a condurre gli im-
pianti e a disporre tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria secondo le pre-
scrizioni della vigente normativa UNI e CEI. 

Art. 113  - Controlli e verifiche 
  

Il comune procede al controllo dell'osservanza delle norme del presente capo in relazione al pro-
getto delle opere in corso d'opera ovvero entro cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal 
committente. 
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La verifica può essere effettuata in qualunque momento anche su richiesta e a spese del commit-
tente, dell'acquirente dell'immobile, del conduttore, ovvero dell'esercente gli impianti. 

In caso di accertamento di difformità in corso d'opera, il dirigente o il responsabile del competente 
ufficio comunale ordina la sospensione dei lavori. 

In caso di accertamento di difformità su opere terminate il dirigente o il responsabile del compe-
tente ufficio comunale ordina, a carico del proprietario, le modifiche necessarie per adeguare l'e-
dificio alle caratteristiche previste dal presente capo. 

Nei casi previsti dai commi 3 e 4 il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale ir-
roga le sanzioni di cui all'articolo 132 del T.U. sull’Edilizia. 

Art. 114  - Sanzioni 
 

In caso di inosservanza delle norme previste al presente capo si applicano le sanzioni previste dall’ 
Art. 132 del T.U. sull’edilizia. 

Art. 115   - Provvedimenti di sospensione dei lavori 
 

Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, con il provvedimento mediante il 
quale ordina la sospensione dei lavori, ovvero le modifiche necessarie per l'adeguamento dell'edi-
ficio, deve fissare il termine per la regolarizzazione. L'inosservanza del termine comporta l'ulterio-
re irrogazione della sanzione amministrativa e l'esecuzione forzata delle opere con spese a carico 
del proprietario. 

Art. 116   - Irregolarità rilevate dall'acquirente o dal conduttore 
  

Qualora l'acquirente o il conduttore dell'immobile riscontra difformità dalle norme del testo unico 
sull’edilizia, anche non emerse da eventuali precedenti verifiche, deve farne denuncia al comune 
entro un anno dalla constatazione, a pena di decadenza dal diritto di risarcimento del danno da 
parte del committente o del proprietario. 
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Capitolo XIV 

DISPOSIZIONI FINALI 

CERTIFICAZIONI, MODULISTICA  E NORME FINALI 

Art. 117 - Certificazioni 

Lo sportello Unico per l’Edilicia, su richiesta e dietro versamento dei Diritti di Segreteria, rilascia i 
seguenti certificati o attestati: 

a) Certificato di destinazione urbanistica; 
b) Certificato di inesistenza vincoli; 
c) Certificato di inizio e fine lavori; 
d) Certificato di destinazione d’uso; 
e) Certificato di svincolo di polizza fidejussoria; 
f) Attestato di deposito di tipo di frazionamento; 
g) Ogni altro certificato o attestato rilasciabile sulla base di documentazione in atti. 

Art. 118 - Certificato di destinazione urbanistica 

Il certificato di destinazione urbanistica indica le prescrizioni ed i vincoli di carattere urbanistico ed 
edilizio riferiti ad un area o un immobile e che devono osservarsi in caso di attività urbanistica o 
edilizia. 

Esso in particolare, indica la destinazione di zona, gli usi previsti e consentiti dal piano strutturale, i 
tipi e le modalità di intervento, gli indici ed i parametri edilizi e urbanistici di zona, nonché i vincoli 
previsti da piani o normative di carattere territoriale urbanistico a livello comunale o sovracomu-
nale. 

L’avente titolo al rilascio della concessione o dell’autorizzazione edilizia ha diritto di chiedere al di-
rigente del Settore di pianificazione ed edilizia privata il rilascio del certificato di destinazione ur-
banistica. 

La richiesta deve essere redatta su modello predisposto dall’Amministrazione comunale con alle-
gata copia del titolo ad intervenire sull’immobile, nonché uno stralcio catastale della planimetria 
della zona ove ricade il terreno interessato, con l’indicazione dell’esatta ubicazione dello stesso e 
la ricevuta comprovante il pagamento della somma dovuta per diritti di segreteria. 

Art.119 - Rinvio a disposizioni di legge 

I richiami contenuti nel presente Regolamento alle disposizioni di legge sono da intendersi di tipo 
“dinamico”; sicché, ove dette disposizioni venissero abrogate, integrate o modificate successiva-
mente all’entrata in vigore del Regolamento, troverà applicazione la normativa sopravvenuta. 

Art. 120 - Entrata in vigore del presente Regolamento 
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Il presente regolamento edilizio entra in vigore a partire dall’approvazione da parte del Consiglio 
Comunale, nelle more si applica quanto previsto dalla vigente disciplina urbanistica regionale.  


